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Il documento, corredato da un ampio apparato di note che ne favorisce la com-
prensione, ricostruisce, fase per fase - dal biennio 1968-69 alla metà degli anni Ot-
tanta - i convulsi mutamenti del contesto storico-politico del nostro paese, per-
mettendo al tempo stesso di entrare all’interno di dinamiche ancora oggi scono-
sciute della complessa storia delle Brigate rosse. Soprattutto il lento ma inesorabile 
dissidio tra la componente dei suoi fondatori storici imprigionati da anni e la dire-
zione esterna. Dissidio insanabile che, dopo il tragico esito del sequestro Moro, 
sfocerà in una serie di scissioni e poi nella dissociazione e nel «pentimento» da 
parte di molti dei suoi militanti, preludio all’esaurirsi di quel progetto politico rivo-
luzionario 
 

Silvia De Bernardinis (a cura di) 
Brigate rosse: un diario politico. 
Riflessioni sull’assalto al cielo 
DeriveApprodi, 2021 

 
 

 

Questo libro tenta una lettura unitaria delle cause economiche e politiche del decli-
no dell’Italia, che dura da un quarto di secolo. La tesi di fondo è che il Paese è or-
ganizzato in modo meno equo ed efficiente dei suoi pari: la supremazia della legge 
e la responsabilità politica sono piú deboli, in particolare, e ciò comprime sia la 
produttività delle imprese sia le opportunità dei cittadini. Il senso di questo equili-
brio politico-economico è la difesa della rendita, e la sua forza è la tensione tra la 
razionalità individuale e l’interesse collettivo. Questa logica è ferrea ma reversibile. 
Una battaglia di idee può scardinarla, liberando energie civili e risorse materiali ora 
sperperate, e avviare il rilancio. 
 

Andrea Capussela  
Declino Italia 
Einaudi, 2021 
 

 
 

La drammatica crisi generata dalla pandemia pone sfide inedite all’Europa. In 

questo libro, da una parte le principali tappe dell’integrazione con i suoi alti e 

bassi; dall’altra l’intreccio dei fattori alla base delle gravi crisi degli ultimi anni 

e le politiche introdotte fino alle attuali eccezionali misure. Solo una rinnova-

ta presenza globale e la definizione di una politica di sviluppo inclusivo per-

metteranno all’Europa di trasformare le attuali difficoltà in un’opportunità di 

rilancio 

Paolo Guerrieri, Pier Carlo Padoan  
L’economia europea.  
Tra crisi e rilancio 
Il Mulino, 2020 
  



Quando scelse la repubblica, il popolo italiano, appena uscito dalle rovine di 

una dittatura e di una guerra modiale, affidò all’Assemblea costituente 

l’impegnativo compito, condiviso da tutti (o quasi), di costruire un paese 

migliore. Ma la repubblica che ne è uscita è stata all’altezza di quelle speranze? 

Se lo chiedeva già Norberto Bobbio nel suo fondamentale “Profilo ideologico 

del Novecento italiano”, fermandosi però sulle soglie del 1968, e se lo chiede 

oggi Gianfranco Pasquino, raccogliendo l’eredità del grande filosofo torinese 

e provando a impostare nuovamente una riflessione che riesca a cogliere 

l’accidentato percorso della nostra mutevole e inquieta storia repubblicana. A 

partire dalle fondamenta costituzionali, Pasquino sismografa gli smottamenti 

culturali gli umori e i contrasti che, di decennio in decennio, hanno 

attraversato la nazione e coinvolto i suoi protagonisti. Così ci immergiamo 

nelle contraddizioni delle tre grandi culture politiche del Novecento: il 

liberalismo, fondamentale durante la Resistenza e sminuito nella ricostruzione 

del dopoguerra; il comunismo, lacerato all’interno dal dibattito fra i desideri di 

riformismo parlamentare e le pulsioni semi-rivoluzionarie, negli anni caldi 

delle contestazioni di piazza; l’area democristiana, appesantita dal troppo 

potere politico economico e sociale accumulato senza controlli, fino alla resa dei conti di Tangentopoli. E poi 

ancora i mutamenti delle stagioni recenti: la personalizzazione della politica propiziata dal berlusconismo e 

l’affermarsi di nuove culture che strizzano l’occhio all’antipolitica e al populismo. Il quadro che ne viene fuori è 

un’inedita biografia della nazione: un paese di passioni ideologiche ed enormi contraddizioni, in cui le fortune dei 

leader durano il tempo di una stagione. E allora, attraversando le riflessioni di Pareto, Calamandrei, Gramsci, 

Sartori, prende forma il dubbio di Pasquino: la democrazia italiana ha disatteso le promesse costituzionali? Quella 

conquistata con tanta fatica è stata forse una Libertà inutile? 

Gianfranco Pasquino 
Libertà inutile.  
Profilo ideologico dell’Italia repubblicana 
UTET, 2021 
 

 

Non è un paese per laici propone un nuovo modo di pensare che sia al passo con 

la storia e motivi anche in Italia una rinnovata coscienza democratica che ponga 

al centro dell’azione culturale - superando schemi antiquati e clericalismi non solo 

religiosi - la migliore intelligenza del nostro umanesimo. 

In quali condizioni si trova, in Italia, il libero pensiero, quindi l’atteggiamento 

intellettuale laico? È la domanda dalla quale trae spunto il pamphlet polemico del 

filosofo Vittorio Alberti. Politica senza ideali, sfiducia nel futuro, comunicazione 

mediocre, qualità soffocata, idee stantie, sono questi i problemi che assillano e 

indeboliscono la laicità nel nostro paese. L’Italia in crisi ha bisogno di idee nuove, 

e per denunciare la nostra assenza di laicità Alberti individua come peccato 

originale un episodio e uno scenario. Il primo è l’appello contro il commissario 

Luigi Calabresi, firmato nel 1971 da ottocento intellettuali; il secondo riguarda i 

conti rimasti ancora aperti con la caduta del Muro di Berlino. Esempi entrambi 

del modo, molto italiano, di mancanza di «libero pensiero». Dalla politica alla 

società -spiega Alberti - la comunicazione minaccia i pensatori liberi e mette a 

dura prova il ruolo, quanto mai defilato, degli intellettuali. Perché la laicità è tale 

solo quando non è faziosa, non spaccia l’interesse di parte per verità, si tiene alla 

larga dal pregiudizio ed è coraggiosa, inquieta, sempre interrogativa e più che dare 

risposte allarga il ventaglio delle domande. 

Vittorio V. Alberti  
Non è un paese per laici.  
Onestà intellettuale e politica per l’Italia della crisi 
Bollati Boringhieri, 2021 



Nel 1967, un clamoroso scoop su «L’Espresso» di Eugenio Scalfari a firma di 

Lino Jannuzzi accusava il Presidente della Repubblica Antonio Segni e il 

comandante dell’Arma dei Carabinieri, Giovanni De Lorenzo, di avere 

organizzato un colpo di Stato durante la crisi di governo del luglio 1964. 

Nonostante i pronunciamenti contrari del Tribunale di Roma e della 

Commissione d’inchiesta parlamentare, la gran parte della storiografia e della 

pubblicistica sposò questa tesi. A lungo è stato raccontato che la democrazia 

italiana era stata messa in pericolo dal cosiddetto “piano Solo”, un piano 

eversivo ordito dai vertici dell’Arma dei Carabinieri. Negli anni successivi, una 

stampa e una cultura sempre più egemonizzate dalla sinistra dipinsero la 

Democrazia cristiana come un partito “golpista”, pronto ad ogni avventura, 

persino a coprire e utilizzare “la violenza di Stato” pur di sbarrare la strada 

alla crescente avanzata del Partito comunista. Nulla di tutto questo è vero. È 

stata una gigantesca fake news, la prima nella storia repubblicana, e forse la 

più imponente. Non ha semplicemente descritto la storia in maniera sbagliata; 

ha inventato fatti non veri, ha convinto gran parte della pubblica opinione che 

era stata messa in atto un’eversione in realtà mai esistita, ha dipinto come 

golpista un partito che, pur con errori e difetti, ha garantito la stabilità democratica del nostro Paese nell’epoca 

della Guerra fredda. Questo libro, che si avvale di un’esclusiva documentazione inedita, provvede a smontare i 

falsi racconti della storia di quegli anni, contribuendo a riscriverla con il rispetto della verità dovuto all’opinione 

pubblica. Introduzione di Agostino Giovagnoli. 

Mario Segni  
Il colpo di Stato del 1964.  
La madre di tutte le fake news 
Rubbettino, 2021 
 

 

«Il rapporto contradditorio tra cattolici e regime fascista torna al centro di un 

saggio dello storico Valerio De Cesaris che ripercorre la complessa dinamica 

di repulsione e attrazione tra due mondi solo apparentemente inconciliabili» - 

Umberto Gentiloni, Robinson 

Il libro è incentrato sul rapporto iniziale tra la Chiesa cattolica e il fascismo. 

Ricostruisce il clima sociale e politico dell’Italia tra la Grande Guerra e il 

dopoguerra, per rintracciare le origini culturali del fascismo, inizialmente 

molto legato alla cultura combattentistica e al mito della guerra rigeneratrice. 

Descrive il mutevole atteggiamento di Benito Mussolini verso la religione e la 

Chiesa cattolica, dalla fase giovanile della polemica ateista e anticristiana, sino 

alla svolta filocattolica dei primi anni Venti. Analizza le reazioni di parte 

cattolica di fronte all’avvento del fascismo e descrive i cambiamenti che 

intercorsero dopo la marcia su Roma e la nascita del governo Mussolini. Una 

parte del libro è dedicata alle diverse posizioni del cattolicesimo politico e alle 

vicende del Partito popolare italiano, con particolare attenzione al tema della 

nazionalizzazione dei cattolici, al loro ingresso nella vita politica nazionale e al 

binomio “fede e patria”. Il libro affronta anche la questione della “religiosità” fascista, soffermandosi sul vasto 

apparato di riti, credenze, devozioni e simboli che fondava una fede alternativa alla fede cristiana. Descrive 

inoltre il tentativo mussoliniano di contrapporre cattolicesimo e cristianesimo e d’inglobare il primo, in chiave 

identitaria, nell’idea fascista di nazione. 

Valerio De Cesaris 

Seduzione fascista.  
La Chiesa cattolica e Mussolini 1919-1923 
San Paolo Edizioni, 2020 



«Sono passati dodici anni dalla grande crisi finanziaria del 2008 e il mondo 

intero è di nuovo investito da una crisi persino più devastante, che ha 

attaccato la nostra stessa possibilità di sopravvivenza. Erano questi eventi 

imprevedibili? Quel che è certo è che la crisi generata dal Covid-19 sta 

facendo saltare i meccanismi fragili sia del sistema economico sia di quello 

istituzionale, ovvero sta mettendo sotto gli occhi di tutti i guasti del nostro 

sistema di vita nella sua totalità.» 

Alle tante vittime del Covid-19 se ne aggiunge un’altra: il sistema. Il virus 

ha messo a nudo le fragilità e l’inadeguatezza del modello sociale, 

economico e politico su cui il mondo ha lungamente scommesso alla cieca, 

confidando in un una classe dirigente neoliberista certa di poter risolvere 

qualsiasi tipo di crisi senza cambiare rotta. Eppure le crisi che si sono 

succedute dal 2008 in avanti hanno dimostrato l’inadeguatezza di tale 

modello nel garantire alle persone un mondo più giusto e sostenibile. Fatto 

sempre più brutalmente evidente con l’esplosione della pandemia: il 

vecchio modello neoliberista è superato, non è più replicabile in questa 

nuova fase della nostra storia. Gli economisti Fabrizio Barca ed Enrico 

Giovannini dialogano e ripercorrono la strada che ha portato il modello neoliberista a schiantarsi. Indicano il 

sentiero stretto e in salita che la società civile e una nuova classe politica progressista dovranno percorrere per 

ripensare il mondo secondo altri principi. Non sarà un percorso facile perché il capitalismo sfrenato degli ultimi 

quarant’anni, nell’imporsi su tutto e tutti, non si farà strappare il potere facilmente. Le azioni da compiere sono 

molte: bisognerà reinventare il modo di calcolare le diverse forme di capitale andando oltre l’inappropriata misura 

del prodotto interno lordo; sarà indispensabile imparare a governare la trasformazione digitale in direzione di una 

conoscenza accessibile a tutti e indirizzarla alla giustizia sociale e ambientale; sarà anche necessario trovare un 

nuovo sistema di tassazione, che tenga conto del valore dei big data nelle mani di Facebook e delle altre big 

company del digitale; bisognerà ridare voce ai cittadini e ai lavoratori, così come prevede la nostra Costituzione, 

affinché scelgano e non subiscano il futuro; sarà necessario azzerare i privilegi delle multinazionali: il caso della 

pandemia ci ha mostrato quanto questo sia vitale nel settore farmaceutico. Per fare tutto ciò serve mettere in 

campo forze nuove, giovani, con una visione e la determinazione al cambiamento. 

Fabrizio Barca, Enrico Giovannini  

Quel mondo diverso.  
Da immaginare, per cui battersi, che si può realizzare 
Laterza, 2020 
 

 

Nel gennaio 1921 al Congresso del partito socialista a Livorno si consumava la 

frattura con la frazione di estrema sinistra e nasceva il partito comunista. La 

sinistra si divideva, come del resto aveva già fatto e non avrebbe smesso di 

fare. Riletta nel suo complesso, la storia della sinistra si rivela un lungo duello, 

o serie di duelli di cui è sovente il riformismo a fare le spese, dinanzi alla 

seduzione della fuoruscita dalla democrazia liberale verso la realizzazione del 

socialismo. Oppure, più di recente, dinanzi all’arroccamento su posizioni 

moralistiche (come l’antiberlusconismo, o la difesa dell’intangibilità della 

Costituzione, o la denuncia della corruzione) su cui, dopo la fine delle 

ideologie, pare essersi arenata ogni capacità di riforma, ogni tensione verso il 

futuro. 

Paolo Pombeni  

Sinistre.  
Un secolo di divisioni 
Il Mulino, 2021 

 



In molti, dal Diciannovesimo secolo a oggi, hanno profetizzato la morte del 

capitalismo, il “vampiro che si nutre di lavoro vivo” di cui parlava Karl 

Marx, il “sistema non intelligente, né buono, né bello, né giusto” e per di 

più “bugiardo” di cui scrisse John Maynard Keynes. La grande recessione 

seguita alla crisi dei subprime è sembrata così, a numerosi osservatori, 

segnare il fallimento del mercato e l’inizio dell’ultimo stadio del sistema 

capitalistico destinato, nell’era della crescente automazione del lavoro e 

della crisi della democrazia liberale, a declinare fino a scomparire del tutto, 

sostituito da “qualcosa di nuovo”. Tali osservatori stavano però 

trascurando una delle più peculiari qualità del capitalismo, quella di essere 

straordinariamente resiliente e capace, come il Proteo della mitologia greca, 

di cambiare continuamente forma. L’ultima mutazione stava avvenendo 

forse più rapidamente di quello che riuscivamo a immaginare, prima che 

scoppiasse la grande pandemia. In questo libro Stefano Cingolani mostra 

come un nuovo paradigma di capitalismo DVR, “digitale, verde e 

responsabile”, potrà essere ancora una volta motore di cambiamento, forza 

capace di affrontare con efficacia i bisogni e le priorità che stanno 

emergendo nelle nostre società: la salute, l’ambiente, il riequilibrio delle risorse e dei fattori di produzione. Se, 

come scrisse Milton Friedman, “la responsabilità sociale delle imprese è aumentare i propri profitti”, è urgente 

oggi chiedersi se non sia possibile farlo anche rispettando principi di sostenibilità ambientale, economica e 

sociale. Siamo agli inizi di un’altra grande trasformazione, che guiderà un nuovo ciclo di sviluppo e cambierà la 

democrazia, anch’essa destinata a diventare digitale, verde e responsabile? La trasformazione è in atto e la 

risposta è ancora in sospeso: ma la riforma è necessaria e urgente per evitare che Proteo si trasformi in Uroboro, 

il serpente che divora sé stesso. Prefazione di Giuseppe De Rita. 

Stefano Cingolani 

Il capitalismo buono.  
Perché il mercato ci salverà 
Luiss University Press, 2020 

 

 

Il pensiero liberale nell’Italia repubblicana ha avuto illustri rappresentanti: 

dall’ultimo Croce a Luigi Einaudi, da Guido Calogero a Carlo Antoni, da 

Norberto Bobbio a Nicola Matteucci, da Giovanni Sartori a Rosario 

Romeo. Naturalmente, ciascuno di questi autori ha privilegiato alcuni temi 

rispetto ad altri, ciascuno ha avuto una propria ispirazione e un timbro 

particolare. Il libro ricostruisce il pensiero di ognuno, ma mette altresì in 

rilievo come tutti in una Italia in cui il marxismo e il cattolicesimo politico 

avevano l’egemonia - abbiano condotto una decisa battaglia in difesa della 

società pluralistica (sia a livello economico, sia a livello politico, sia a livello 

culturale), e, al tempo stesso, abbiano combattuto le grandi disuguaglianze 

sociali e abbiano rivendicato una società più giusta. Il libro mostra che, per 

ricchezza di cultura e per capacità di riflessioni teoriche, il pensiero liberale 

italiano dell’Italia repubblicana occupa un posto di tutto rispetto nella 

contemporanea cultura europea. 

Giuseppe Bedeschi  

I maestri del liberalismo nell’Italia Repubblicana 
Rubbettino, 2021 

 

 

 



Il capitalismo ha trionfato seguendo due modelli: in Occidente come 

‘capitalismo liberale’, in Oriente come ‘capitalismo politico’. Il primo 

vacilla sotto il peso dell’iniquità, il secondo sotto quello della corruzione. 

Quale dei due riuscirà a conquistare la leadership mondiale? È realizzabile 

un terzo modello più equo e più giusto? 

Oggi siamo tutti capitalisti. Infatti, per la prima volta nella storia umana, il 

mondo è dominato da un unico sistema economico e si muove ovunque 

seguendo lo stesso spartito. Per arrivare a questo, il sistema capitalistico e 

l’economia di mercato hanno dovuto sconfiggere prima il feudalesimo, con 

le sue diverse declinazioni, e poi il comunismo, l’ultimo grande avversario. 

Se questo è potuto accadere è perché il capitalismo funziona: produce 

prosperità e gratifica l’aspirazione umana all’autonomia. Ma tutto ciò ha un 

costo: ci spinge a perseguire il successo materiale come unico obiettivo. E 

non offre garanzie di stabilità. In Occidente il capitalismo liberale produce 

crescenti disuguaglianze che minano la convivenza democratica. D’altro 

canto il capitalismo politico, esemplificato dal modello cinese, è più 

esposto alla corruzione perché non è arginato dai vincoli di un sistema 

democratico e si espone al rischio di disordini sociali. Branko Milanovic, uno dei più innovativi e autorevoli 

economisti mondiali, indaga nel libro proprio le ragioni di questo sviluppo storico del capitalismo e pone sul 

terreno una domanda non più eludibile: ora che il capitalismo è l’unico sistema che ci governa, quali sono le 

prospettive concrete che garantiscono all’umanità più equità e una crescita sostenibile per il pianeta? Le sue 

risposte sono sorprendenti e niente affatto fataliste. Ancora una volta il futuro è rimesso nelle nostre mani: il 

capitalismo è un sistema umano, perciò dovranno essere le nostre scelte a orientarlo in una direzione o in un’altra 

e a determinare cosa dovrà offrirci. 

 

Branko Milanovic  

Capitalismo contro capitalismo.  
La sfida che deciderà il nostro futuro 

Laterza, 2020 

 

  

 

“Molto si è studiato dell’Italia la storia politica e la letteraria e l’artistica; ma 

poco, in confronto, la storia religiosa”. Così introduceva il suo testo - qui 

riedito - lo studioso di religioni Raffaele Pettazzoni, convinto che continuare 

a ignorare le radici religiose della storia del nostro Paese significasse oscurare 

la comprensione anche del suo presente e di quei fenomeni apparentemente 

più distanti, magari riguardanti la politica o l’economia, che per quanto 

“profani in apparenza [...] rivelano, a ben guardare, connessioni religiose 

profonde”. Ecco dunque perché Pettazzoni aveva sentito il bisogno, negli 

ultimi anni del suo magistero, di comporre un’opera che con grande 

semplicità e sintesi ricostruisse un quadro storico che andasse dai culti antichi 

dell’Italia romana alle eresie del Medioevo, fino alla presenza delle minoranze 

religiose (ebrei, valdesi) nell’Italia post-risorgimentale e nel Novecento, 

nonché - allargando il quadro all’Europa - ai tentativi di diffusione di una 

corrente germanica neo-pagana durante il regime nazista. 

Raffaele Pettazzoni  
Italia religiosa 
Mimesis, 2020 

 

 

 



 

In questo libro, tra futuristi e futurocrati, feste dell’Età del Jazz e odierni 

aperitivi, fra esplosioni di rabbia sociale e intelligenze artificiali, le storie e 

le domande rimbalzano da un secolo all’altro. Ci dicono tutta l’ansia e la 

meraviglia di svegliarsi negli anni Venti. E di vivere il proprio tempo, 

nonostante tutto, come un’avventura irripetibile. 

«Un viaggio dai primi del Novecento a oggi seguendo le tracce di Gobetti, 

Kafka e Kiki de Montparnasse. Spiriti (diversi) dei tempi in un percorso 

costellato da stravolgimenti tanto veloci quanto inimmaginabili» - La 

Stampa, Tuttolibri 

Un secolo fa, con una guerra mondiale e una grande epidemia alle spalle, il 

mondo ruggiva festoso, ignaro delle nubi che si addensavano all’orizzonte. 

Gli anni Venti arrivavano carichi di promesse e di minacce. Ecco che 

tornano, in un paesaggio stravolto e indecifrabile. Le decadi, diceva 

Hemingway, finiscono ogni dieci anni, mentre le epoche possono finire in 

qualsiasi momento. Contare il tempo è una questione tutta umana e i 

calendari non sono altro che lo specchio delle nostre attese, del nostro 

bisogno di archiviare e progettare. Ma che cos’è un passaggio d’epoca? Come si riconosce? Chi lo decreta? Fra 

Monaco e Copenaghen, Vienna e Pechino, Paolo Di Paolo ci conduce in una sorta di corridoio spazio-temporale 

tra due secoli, in compagnia di scrittori e artisti che hanno colto lo spirito e le inquietudini del tempo, gli istanti in 

cui si intravede la nascita del futuro o gli ultimi bagliori di un mondo che tramonta. I protagonisti sono uomini e 

donne alla prova del cambiamento, in una società che reinventa valori e confini, alimentando eterni desideri. I 

maniaci dei selfie che affollano Rue Crémieux a Parigi, esasperando i residenti, non sono forse gli epigoni di una 

giovane fotografa, Claude Cahun, che cent’anni prima realizzava autoscatti provocatori? E quei «conflitti 

insensati», le reazioni «furibonde e sguaiate» che avvenivano ogni giorno «sotto gli occhi delle autorità» nel 

sanatorio raccontato da Thomas Mann, non riflettono esattamente ciò che accade sui social? Franz Kafka 

lamentava il «rapporto spettrale» fra gli individui, ma non è mai stato su WhatsApp. In questo libro, tra futuristi e 

futurocrati, feste dell’Età del Jazz e odierni aperitivi, fra esplosioni di rabbia sociale e intelligenze artificiali, le 

storie e le domande rimbalzano da un secolo all’altro. Ci dicono tutta l’ansia e la meraviglia di svegliarsi negli anni 

Venti. E di vivere il proprio tempo, nonostante tutto, come un’avventura irripetibile. 

Paolo Di Paolo 

Svegliarsi negli anni Venti.  
Il cambiamento, i sogni e le paure da un secolo all’altro 
Mondadori, 2020 

 

 

Dal “voto di fiducia” che lega Governo e Parlamento, al “divieto di mandato 

imperativo” che garantisce l’indipendenza del singolo parlamentare ma 

favorisce il trasformismo; dal potere del Capo dello Stato, all’autonomia della 

magistratura: le origini dei principali istituti della nostra democrazia sono 

esaminate in questo volume dovuto a uno dei più brillanti esponenti 

dell’Avvocatura dello Stato. All’analisi dell’odierno ruolo dei vari istituti, e della 

loro origine storica, si accompagna il racconto delle grandi figure che hanno 

dato loro vita: da Napoleone a Cavour, da Talleyrand a Thiers, da Giorgio IV 

a Chateaubriand, da Kelsen a Spaventa. Prefazione di Mario Segni. 

Stefano Emanuele Pizzorno  
Genealogia della Costituzione.  
Personaggi e istituti 
Passigli, 2020 

 



«Quell’automobile traforata di colpi, quei giornali sparsi sul sedile posteriore, 

quel corpo coperto da un lenzuolo, quel rivolo di sangue che attraversa 

l’asfalto di via Fani. Immagini, impresse nella nostra memoria, che 

scandiscono un passaggio d’epoca.» Quando e perché è finita la Prima 

Repubblica? Per rispondere a questa domanda Walter Veltroni ricostruisce 

un intero, travagliato, capitolo della nostra storia a partire dal rapimento e 

dall’uccisione di Aldo Moro, che mette fine al disegno politico più ambizioso 

del secondo dopoguerra, un’alleanza tra la Dc di Zaccagnini e il Pci di 

Berlinguer, e apre una crisi che forse non si è mai chiusa. Attraverso gli anni 

del terrorismo e della strategia della tensione, degli attentati e dei Servizi 

segreti, delle sfide elettorali e delle mancate riforme; da Andreotti a Craxi, da 

Leone a Cossiga, dal rischio di un colpo di Stato alla scoperta 

dell’organizzazione segreta Gladio, dalla P2 a Tangentopoli e oltre. L’autore 

riavvolge il filo della memoria nazionale attraverso eventi e ricordi vissuti da 

se stesso e dai protagonisti dell’epoca: intreccia così le testimonianze di 

Virginio Rognoni, Claudio Martelli, Emma Bonino, Beppe Pisanu, Claudio 

Signorile, Rino Formica, Aldo Tortorella, Achille Occhetto, Mario Segni, ma 

ritrova anche una chiesta nel nostro passato che illustra fatti, personaggi, versioni inedite e interpretazioni 

politiche riprivelatrice intervista al brigatista Prospero Gallinari, carceriere dello statista democristiano 

assassinato. Un’inortando alla luce l’eredità di un disegno infranto che ancora grava sull’Italia di oggi. 

Walter Veltroni  

Il caso Moro e la Prima Repubblica.  
Breve storia di una lunga stagione politica 
Solferino, 2021 
 

 

Il pensiero etico-sociale del più grande leader spirituale dei nostri tempi. Un 

manifesto per i cristiani in politica, e non solo. 

«Il denaro. Come governa? Con la frusta della paura, della disuguaglianza, 

della violenza economica, sociale e militare. Una spirale discendente che 

sembra non finire mai. C’è un terrorismo di base che deriva dal controllo del 

denaro sulla terra e minaccia l’intera umanità». 

Nel denunciare a più riprese in discorsi, documenti e omelie le nefaste 

conseguenze di un irresponsabile malgoverno dell’economia mondiale, Papa 

Francesco usa parole forti e inequivocabili. La difesa dell’ambiente e la lotta 

contro l’esclusione esigono il riconoscimento di una legge morale alta e di una 

politica che si riprenda il ruolo di guida autorevole. In questa mappa, costruita 

da Andrea Tornielli e Pier Paolo Saleri, si delinea tutta la dottrina sociale di 

Papa Bergoglio su democrazia e globalizzazione, dittatura della finanza, lavoro 

e stato sociale, immigrazione e integrazione, pace e sviluppo, ecologia umana 

e dell’ambiente. Un vero e proprio manifesto in grado di ispirare buone 

pratiche e innovative strategie politiche. E allora la Chiesa deve fare politica? Per Francesco questa non è la 

strada. E infatti ripete: «La Chiesa non è un partito politico, però i cattolici devono fare politica, ma un partito 

solo dei cattolici non serve, e non avrà capacità di coinvolgere, perché farà quello per cui non è stato chiamato». 

Per il Pontefice i cattolici in politica devono servire il bene comune: «Siete chiamati a dedicarvi al bene comune 

con un profondo desiderio di cambiare la realtà, di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il 

vostro passaggio sulla terra». 

Andrea Tornielli, Pier Paolo Saleri  

Il denaro non governa.  
Politica, economia e ambiente nel pensiero sociale di papa Francesco 
Piemme, 2018 



Il racconto inedito di uno straordinario testimone ed esponente politico della 

Prima Repubblica, direttore della RAI, tra i protagonisti del giornalismo e 

della nascita della fiction italiana, promotore di grandi infrastrutture e progetti 

di modernizzazione. Storie, misteri, personaggi e retroscena, dalla stagione del 

centrosinistra a quella del referendum sul divorzio, dal rapimento di Aldo 

Moro al tramonto della DC. 

«Difficilmente un partito può arrivare a essere così diviso come la DC. 

Spaccata in due nelle componenti conservatrice e progressista che si 

identificano l’una con tutti gli interessi economici piccoli e grossi, l’altra con 

la gran massa di elettorato fatta di piccola gente che soffre e chiede il 

cambiamento» – Ettore Bernabei 

Fiorentino, direttore generale della RAI dal 1961 al 1974 e fondatore della 

casa di produzione cinematografica Lux Vide, Ettore Bernabei è stato uno dei 

grandi maestri del giornalismo e della televisione italiana. Ha scoperto volti 

noti, tra cui Enzo Biagi e Umberto Eco, e ha lavorato con Amintore Fanfani, 

Aldo Moro, Giorgio La Pira ed Enrico Mattei, orientandone scelte e strategie. 

Appena ventiseienne, da direttore del quotidiano «Il Popolo», ha dato vita a 

uno straordinario sodalizio intellettuale tra i leader dei quali condivideva filosofia e politica. Partecipando, da 

fervente cattolico, a battaglie e sconfitte della Democrazia cristiana, ha incantato subito il partito. Mosso da un 

autentico interesse per il bene comune, Bernabei vedeva la sua carriera come una missione e ricopriva il suo 

ruolo con modestia, prudenza e risoluzione. In mezzo secolo di permanenza nella cabina di regia del potere non 

ha mai smesso di tenere un diario quotidiano, in cui si intersecano giudizi perentori, ritratti, dubbi e 

testimonianze eccezionali, dalle lotte interne alla DC fino ai giorni del rapimento di Moro e allo scontro con le 

forze laiche nella stagione del referendum sul divorzio. A cento anni dalla nascita, questi scritti vengono 

pubblicati in una raccolta inedita che attraversa il secondo Novecento italiano, in cui Bernabei delinea che cos’è 

davvero la politica e le dinamiche che la governano, annotando eventi e indiscrezioni di un Paese giovane 

invecchiato troppo velocemente, dove però il potere era ancora sinonimo di privilegio, sacrificio e servizio per la 

comunità. 
 

Piero Meucci 

Ettore Bernabei. Il primato della politica.  
La storia segreta della DC nei diari di un protagonista 
Marsilio, 2021 

 

 

Aspirare a una società più giusta, ridurre le disuguaglianze, rimettere al centro 

l’uomo e la sua dignità nelle dinamiche economiche è un’utopia? Sono ancora 

in molti a sostenerlo, chi perché trae indubbi vantaggi dallo status quo, chi 

altri per pigrizia intellettuale, chi ancora (come gran parte degli economisti) 

perché rimane ostinatamente ancorato a paradigmi culturali ormai superati. In 

questo libro l’autore, sfatando i principali falsi miti che ancora dominano il 

discorso economico e non risparmiando critiche non solo agli economisti ma 

anche ai vari detentori del potere in ambito finanziario, imprenditoriale, 

politico e del Terzo settore, spiega perché sia necessario e come sia possibile 

costruire una post economia, in cui tornino protagoniste le persone con la 

loro umanità, i loro bisogni e i loro sogni. 

Francesco Maggio  

Post Economia.  
L’utopia possibile di una società più giusta 
Armando Editore, 2020 



La Costituzione italiana è la più longeva della sua “generazione” in Europa. 

Come la Carta del 1948 entri nel vivo della storia italiana (ed europea), al di là 

delle retoriche, è la questione al centro di questa ricerca. Che propone un 

punto di vista inedito, lo studio critico delle sette ricorrenze decennali, ad 

opera rispettivamente di Giuseppe Parlato, Ester Capuzzo, Francesco Soddu, 

Mauro Moretti, Paolo Soddu, Daniela Novarese, Giovanni Orsina. Gli 

anniversari e l’impatto delle celebrazioni nella fibrillante storia politica, 

sociale e istituzionale disegnano un percorso originale e suggestivo tra 

priorità, cortocircuiti, e attori - prima di tutto i partiti - posizionati in una 

scala multilivello. I percorsi dell’attuazione e della riforma si rincorrono e si 

intrecciano, in una storia molto articolata e non priva di contraddizioni, che 

implica in ogni caso un quadro segnato da un lato dai molteplici “vincoli” 

esterni di una Italia europea, dall’altro dal tema sempre vivo dell’articolazione 

interna di una Italia plurale. Anche attraverso la periodizzante cesura dei 

primi anni Novanta. La Costituzione, si conferma così, in una storia 

accidentata, ma lineare, ricostruita nei diversi contributi con sensibilità e tagli 

differenti, elemento conformativo, propulsivo e dialettico. 

Francesco Bonini, Vera Capperucci, Paola Carlucci (a cura) 

La Costituzione nella storia della Repubblica.  
Sette decennali: 1957-2018 
Carocci, 2020 
 

 

Dai conflitti all’ambiente, dal razzismo alle epidemie un grande giornalista 

ci mostra i nostri futuri possibili. 

«Per comprendere nella loro complessità le trasformazioni e le 

contraddizioni che segnano i primi vent’anni del XXI secolo abbiamo 

scelto di sovrapporre geografia, infografica e analisi dei dati sui grandi temi 

con i quali Stati nazionali, popoli, aziende globali, movimenti, leader 

politici e singoli cittadini devono misurarsi per trovare una rotta e 

orientarsi in questo oceano in serrato divenire». 

Da sempre il nostro mondo è percorso da mutamenti e metamorfosi, tanto 

sul piano geopolitico quanto sul fronte economico e sociale. Mai però la 

velocità e la frequenza di tali trasformazioni ha raggiunto l’intensità di cui 

siamo testimoni dall’inizio del secondo millennio. Nasce da questa 

consapevolezza, e dall’urgenza di tratteggiare con chiarezza e approfondire 

le grandi tendenze in atto, l’idea di questo libro: uno strumento antico, 

quello delle mappe, unito alla più avanzata cartografia e alla ricerca sui dati 

per offrire al lettore la descrizione del mondo che cambia. Individuando 

otto linee della trasformazione in corso – dai conflitti veri e propri a quelli 

latenti, dall’emergenza climatica alla ferita delle discriminazioni razziali, dalle diseguaglianze sociali al vento 

populista-sovranista, passando per il fenomeno migratorio, l’urgenza della parità di genere e l’emergenza sanitaria 

legata all’esplodere delle epidemie– Maurizio Molinari descrive il mutamento e ne anticipa le conseguenze 

profonde. E lo fa con l’acutezza dell’osservatore esperto e la lucidità del grande giornalista, mettendo a punto 

uno strumento prezioso per chiunque voglia esplorare, come un pioniere che traccia la sua rotta, l’orizzonte che 

sta prendendo forma. Che vuole essere compreso per poter essere governato, e in cui ognuno di noi ha il dovere 

di fare la propria parte. 
 

Maurizio Molinari 

Atlante del mondo che cambia.  
Le mappe che spiegano le sfide del nostro tempo 
Rizzoli, 2020 
 



Con il Trattato di Versailles (1919), mentre termina il primo conflitto 

mondiale e si preparano le basi del secondo, prende rilevanza la questione 

europea, la cui soluzione appare come presupposto irrinunciabile per la 

stabilità internazionale. Ecco perché, fin dagli anni ‘20, si apre un dibattito 

tra gli economisti sui temi della politica doganale e del commercio estero, 

della integrazione economica tra gli stati europei e di una possibile unione 

monetaria, dibattito ancora attuale. L’alternativa nazionalista e 

protezionista al libero mercato, tipica degli anni trenta, si ripresenta infatti 

costantemente nel cammino accidentato della progressiva unione 

economica e monetaria del vecchio continente. Il secondo dopoguerra 

vede così il tentativo di governare gli eventi, sia a livello internazionale, con 

gli accordi di Bretton Woods (1944) e la nascita del Fondo Monetario, sia a 

livello europeo con i Trattati di Roma (1957) e l’inizio del percorso che 

porterà i paesi aderenti dai sei fondatori agli attuali ventotto. Attraverso il 

rapporto Werner ed il serpente monetario prima e lo Sme ed il Rapporto 

Delors poi, si assiste al passaggio dalla Comunità all’Unione monetaria, 

formalizzato con il Trattato di Maastricht (1992). Il presente volume 

prende in esame il dibattito, internazionale e nazionale, di un secolo. Protagonisti tanti economisti, tra cui, per 

citarne alcuni, Keynes, Hayek, Robbins, Viner, Tinbergen, Meade, Mundell, Friedman, Krugman e Stiglitz, in un 

caso, Fanno, Jannaccone, Vanoni, Vito, Papi, Einaudi, Demaria, Caffè, Spaventa, Padoa Schioppa, Quadrio 

Curzio e Giavazzi, nell’altro. In particolare, una speciale attenzione è riservata al confronto tra le recenti 

posizioni di Draghi e Savona. Il nostro tempo presenta uno scenario di domande ancora aperte e problemi 

irrisolti ma anche di prospettive e di speranze. Il dilemma Europa-Nazione è più che mai vivo e decisivo. Oggi 

come cento anni fa. 

Francesco Poggi 

Europa vs nazione.  
Integrazione economica, unione monetaria, mercati internazionali: il pensiero di un secolo  
(1919-2019) 
Pisa University Press, 2020 
 

 

 

 

 

 

 

Attraverso l’analisi di testimonianze già note e della congerie di documenti 

solo recentemente desecretati, l’autrice ricostruisce, rischiara, ridipinge il 

panorama politico, culturale e sociale degli anni di piombo. I movimenti, le 

assemblee, i collettivi, il Sessantotto scoperchia il vaso di Pandora dal quale 

emergerà la lotta armata - col suo seguito di sequestri, delitti, stragi. Storie 

che in molti hanno vissuto semplicemente perché «c’erano» e in molti altri 

solo ascoltato, altri ancora combattuto o sostenuto. Questo viaggio tra il 

1968 e il 1988 è un’occasione per fare i conti col nostro passato e riflettere 

sul nostro futuro. 

Patrizia Zangla  

Silenzio di piombo.  
Il terrorismo rosso, uomini e donne.  
Organismi segreti e complicità occulte.  
1968-1988, il bilancio 
Leone, 2020 
 



A est, dove il Carso si separa tra il Friuli e la Slovenia. A sud, dove i due mari 

si mescolano attorno alla punta di Capo Passero. A ovest, su e giù per i passi 

che collegano Ventimiglia alla Francia. E ancora a nord, tra i boschi 

inselvatichiti e le case disabitate alla frontiera con la Svizzera. Per capire cos’è 

un confine bisogna passare di qui. Camminando lungo le estremità del 

nostro paese, Niccolò Zancan racconta la fatica e la paura di chi arriva dopo 

aver attraversato mari e continenti, ma anche tutto quello c’è attorno. La 

frustrazione, la solidarietà, la compassione e la rabbia di chi abita nei luoghi 

cruciali del destino di migliaia di persone. Spazi che hanno odori e rumori 

diversi da tutti gli altri, densi di storie e di memoria: il Passo Paradiso, al 

confine nord ovest, oggi si chiama Passo della Morte. Un nome che svela un 

modo di stare al mondo. Non lontano da Trieste, dove il vicesindaco butta 

via le coperte ai senzatetto, in una piccola città della Carinzia incontriamo 

Dragana, prostituta con regolare permesso di soggiorno in un bordello per 

soli italiani. Nella terra dei pomodorini, che da Ragusa arriva al mare, vive 

l’ultimo contadino comunista. Abitare queste linee di frontiera significa avere 

lo sguardo rivolto al tramonto: da qui si vede meglio la vecchiaia 

dell’Occidente. Si fa esperienza di un legame viscerale con certi valori che, una volta, l’Occidente l’hanno 

definito, ma anche della dolorosa consapevolezza di non poterli più onorare. Così Zancan mette in discussione 

l’idea che abbiamo dei confini e del loro significato: molto più che linee di separazione tra un territorio e l’altro, 

le frontiere sono orizzonti di attese, perimetri simbolici di valori e di desideri, così potenti da muovere le persone 

e sradicarle. 

Niccolò Zancan  

Dove finisce l’Italia.  
Viaggio sulla linea sottile dei nostri confini 
Feltrinelli, 2020 
 

 

 

Alla metà degli anni Settanta del secolo passato, commentando lo stato 

dell’arte degli studi sui partiti politici, G. Sartori evidenziava il divario 

esistente tra la mole delle conoscenze empiriche accumulate, da un lato; e 

la scarsità di elaborazioni teoriche, dall’altro. A oltre quarant’anni di 

distanza, l’assenza di una ‘teoria dei partiti politici’ e la parcellizzazione 

degli studi caratterizzano ancora la Scienza Politica. L’obiettivo di questa 

ricerca è duplice. In primo luogo, essa si propone di far dialogare la Teoria 

delle Organizzazioni e la letteratura dedicata al mutamento organizzativo 

dei partiti politici. In secondo luogo, attraverso questo lavoro si intende 

sviluppare una teoria formale delle organizzazioni di partito che combini 

gli assunti del neo-istituzionalismo con un innovativo approccio multi-

dimensionale. L’analisi empirica si concentra sul caso italiano, tra il 1994 e 

il 2018. Le caratteristiche della transizione ‘continua’ del sistema politico 

italiano rendono quest’ultimo un banco di prova unico per uno studio 

diacronico e comparato dei processi di sviluppo organizzativo dei partiti. 

 

Eugenio Pizzimenti 

Tigri di carta.  
Debolezza dei partiti e instabilità sistemica in Italia  
(1994-2018) 
Pisa University Press, 2020 



Con la nascita dell’euro, dieci anni dopo la caduta del Muro di Berlino, 

l’Europa sembrò essere arrivata alla fine di un lungo percorso. Mentre 

secondo alcuni la storia finiva con il trionfo della democrazia liberale, 

parve realizzarsi finalmente - sotto forma di banconote raffiguranti 

monumenti inesistenti - il sogno federalista di Altiero Spinelli ed Ernesto 

Rossi. Quanto accaduto dall’introduzione della moneta unica ai nostri 

giorni, tuttavia, ha apparentemente contraddetto l’ottimismo iniziale: gli 

auspici di Maastricht sembrano essersi rivelati illusioni, il sogno un 

incubo. Cosa è andato storto nella storia dell’euro? Con La riconquista, 

Francesco Saraceno va alla ricerca degli snodi fondamentali e dei 

momenti critici che hanno segnato la vicenda della nostra valuta, dall’atto 

fondativo ai movimenti euroscettici, dalla crisi greca e dall’austerity alla 

crisi del covid-19, inquadrandoli nel dibattito economico e politico e 

tentando di dare risposta alle più importanti questioni di oggi: perché è 

così difficile trovare soluzioni unitarie a problemi comuni? Da dove viene 

l’opposizione tra “frugali” e “dissoluti”? Perché il dibattito sul MES crea 

divisioni così profonde? E soprattutto: per quali motivi l’eurozona, una 

delle economie più prospere del pianeta, sembra condannata a vivere una serie interminabile di crisi che la 

avvicinano sempre più alla sua disgregazione? La riconquista offre risposte a queste e ad altre questioni, 

mostrando le debolezze ma anche le potenzialità della moneta unica e riflettendo sul ruolo rispettivo che Stato e 

mercato dovrebbero avere nel garantire una crescita stabile e duratura. Secondo Saraceno, un altro euro è 

possibile; un euro che, contrariamente a quello che è stato nei suoi primi venti anni di esistenza potrebbe essere 

motore di crescita e stabilità. 

Francesco Saraceno 

La riconquista.  
Perché abbiamo perso l’Europa e come possiamo riprendercela 
Luiss University Press, 2020 
 

 

 

 

L’antisemitismo non è un fenomeno autonomo che cresce e alza la testa 

all’improvviso, non è un fatto sociale che emerge indipendentemente dalle 

persone. L’antisemitismo non è neppure la conseguenza necessaria di un 

eterno odio cristiano contro gli ebrei. Piuttosto, l’antisemitismo è un 

fenomeno sociale la cui formazione è direttamente collegata ai grandi 

sconvolgimenti del XIX secolo e dell’industrializzazione. Il risentimento 

verso gli ebrei assume allora un carattere laico e nasce ad opera di 

protagonisti concreti. In Italia, uno di questi attori fu la Chiesa cattolica. 

Tuttavia, il rapporto tra antigiudaismo cristiano e antisemitismo laico è 

controverso nell’Europa del XIX secolo. Alcuni osservatori di quel tempo 

sottolinearono la novità del fenomeno e le sue cause sociali, mentre altri lo 

consideravano un ritorno dell’antico odio religioso medievale nei confronti 

degli ebrei. Per chiarire il rapporto tra radici cristiane e motivi laici nella 

configurazione che assume l’antisemitismo fra Otto e Novecento è quindi 

necessario tornare alle fonti. Sulla base della stampa cattolica di tre città, 

l’autore evidenzia quanto il clero cattolico abbia influenzato il linguaggio 

laico dell’antisemitismo. 

Ulrich Wyrwa  

Come si crea l’antisemitismo.  
La stampa cattolica italiana fra Otto e Novecento: Mantova, Milano, Venezia 
Giuntina, 2020 



Cosa significa guardare ai media con un approccio ecologico? Ce lo spiega 

Fausto Colombo, uno dei nostri più autorevoli sociologi della 

comunicazione, in questo suo libro dove analisi critica e prospettiva etica si 

integrano in un discorso puntuale e suggestivo insieme. I media nel loro 

complesso appaiono un ecosistema in continua evoluzione. Come ondate 

sempre più potenti, si riversano sul mondo prima i mezzi a stampa, poi la 

radio e la televisione, poi ancora la prima digitalizzazione e l’utopia di 

internet, per arrivare oggi alle grandi piattaforme, macchine algoritmiche la 

cui benzina è costituita dai comportamenti degli utenti. Un ecosistema, 

quest’ultimo, che produce effetti sulla vita sociale e che, oltre a offrire 

straordinarie opportunità, può anche letteralmente inquinare il nostro 

universo simbolico, come fanno i discorsi d’odio e le false verità circolanti 

sui social, che le piattaforme non sembrano completamente in grado di 

limitare. Ma praticare un’ecologia dei media significa anche preoccuparsi di 

agire per migliorare le relazioni interpersonali e il rapporto con il mondo 

attraverso i media, non limitandoci a seguire, in modo spesso ingenuo, le 

impronte del progresso tecnologico o delle leggi del mercato e cercando 

invece di reagire alla saturazione dei nostri tempi e dei nostri spazi vitali. Perché è arrivato il momento di fermare 

la frenesia ‘social’ e di guardare come i nostri avatar o nickname ci parlano di noi stessi in quanto umani. Dopo 

averci guidato attraverso le riflessioni teoriche e le pratiche quotidiane che promuovono una rinnovata sensibilità 

etica nell’uso dei media, Colombo ci propone un ‘manifesto per una comunicazione gentile’, dove gentile sta 

certamente come invito ad abbassare i toni tornando al garbo della conversazione faccia a faccia e al rispetto 

degli interlocutori, ma sta anche e soprattutto come richiamo alla gens cui tutti apparteniamo, alla nostra unica 

famiglia, la specie umana, che, sola fra tutte le specie, attraverso la comunicazione può pensare se stessa oltre il 

presente, in continuità con le generazioni passate e con lo sguardo aperto sulle future. Una possibilità 

straordinaria e preziosa, e ora fragile più che mai nelle nostre mani. 

Fausto Colombo 
Ecologia dei media.  
Manifesto per una comunicazione gentile 
Vita e Pensiero, 2020 
 

 

 

L’argomento della libera scelta - utilizzato dalla retorica neoliberale e non solo - è 

«il grande imbroglio» che le autrici si propongono di smontare, mostrando come 

scegliere liberamente spesso giustifichi opzioni contrarie agli interessi delle 

persone, lesive della loro dignità e limitanti per le loro possibilità future, in nome 

della loro stessa libertà. Assumendo un punto di vista femminista, ma 

proponendo considerazioni che aspirano ad essere universalizzabili, il volume 

suggerisce di problematizzare i caratteri della libera scelta spostando poi 

l’attenzione sulla libera condizione della persona. In questa diversa prospettiva, 

assumono rilevanza presupposti sostanziali e requisiti formali che devono esistere 

affinché una manifestazione di volontà possa essere considerata libera: il diritto e 

le istituzioni si riprendono così un ruolo chiave nel sostegno di una condizione di 

libertà nei confronti di tutti i suoi antagonisti, pubblici e privati. 

Alessandra Facchi, Orsetta Giolo 

Libera scelta e libera condizione.  
Un punto di vista femminista su libertà e diritto 
Il Mulino, 2020 

 

 



Riccardo Iacona ci porta dentro l’inferno della pandemia. Le cronache di 

questi mesi, dal 21 febbraio del 2020, quando improvvisamente con il pa-

ziente 1 di Codogno scopriamo di avere il Coronavirus in casa, si mesco-

lano alle voci e alle testimonianze struggenti dei protagonisti - dei medici 

di base e negli ospedali, degli infermieri, dei parenti delle vittime -, ma an-

che alle analisi degli esperti, di chi aveva avvisato dei rischi e che non è 

stato ascoltato per tempo. Perché, in fondo, le domande che ci persegui-

tano da mesi sono queste: c’è una quota di morti, di lutto e di sofferenza 

aggiuntiva, che dipende strettamente dalle nostre responsabilità, da come 

ci siamo comportati e che ci saremmo potuti evitare? Come mai i servizi 

sanitari delle Regioni colpite hanno agito in modo così diverso? C’è qual-

cuno che ha fatto meglio degli altri, in Italia e nel mondo? Quello che ne 

viene fuori non è semplicemente un atto di accusa verso il nostro sistema 

sanitario o verso le Regioni che si sono fatte trovare impreparate, ma una 

riflessione attenta sulle fragilità strutturali e sulle indecisioni e le incurie 

della politica. Fare i conti con tutto quello che ha funzionato e tutto quel-

lo che è andato storto significa non necessariamente additare dei colpevoli, 

ma cercare soluzioni efficaci per il futuro. Perché ci potrebbe essere una seconda ondata e perché potremmo af-

frontare altre emergenze sanitarie. E perché in un Paese che funziona bene l’eroismo dei singoli non basta. Non 

può bastare più. 

Riccardo Iacona  

Mai più eroi in corsia.  
Cosa ha insegnato il coronavirus al SSN 
Piemme, 2020 
 

 

 

Ogni cambio di modello produttivo provoca mutamenti nelle geografie dello 

sviluppo. E, ogni volta, l’emergere di nuove tipologie di imprese porta con sé 

l’affermazione di nuovi territori, nuovi protagonismi, nuovi soggetti sociali e 

politici. È successo nel passaggio da fordismo a postfordismo e poi, ancora, 

dopo la Grande Crisi del 2009. Oggi siamo entrati in una fase ulteriore, 

caratterizzata dalla crisi di alcuni vecchi settori industriali, dalla rivoluzione 

tecnologica e da inediti equilibri geopolitici globali. Siamo di fronte a un’altra 

evoluzione del tessuto produttivo, con tutte le conseguenze che ciò comporta a 

livello di «geografie del Pil». Se l’epoca del fordismo si identificava con la 

grande industria, Torino e la Fiat, il postfordismo coincideva nell’immaginario 

collettivo con le piccole imprese del Nordest e la Lega. Finite quelle due 

epoche, in quali territori si sono concentrate le nuove aziende champions, 

medie imprese globalizzate che hanno saputo rappresentare il modello vincente 

nella fase di stagnazione 2018-19? Come muterà la rappresentanza dopo 

l’abbandono di Confindustria da parte dei colossi industriali e la crisi seguita 

all’avvento dei piccoli? E che cosa accadrà alla politica dopo che, frantumati i 

partiti tradizionali, la divaricazione tra sovranisti ed europeisti divide anche società e mondo delle imprese tra chi 

cerca tutela e sicurezza e chi invece accetta la sfida della modernizzazione tecnologica? Sulla base di dati di prima 

mano, Zovico offre un quadro esauriente della nuova geografia industriale del nostro Paese e una risposta 

documentata alle domande che essa solleva. Con un saggio di Franco Mosconi. 

Filiberto Zovico 

Le nuove geografie del PIL.  
Come sono cambiati imprese, territori, politica e rappresentanza 
EGEA, 2020 

 



Le politiche economiche degli ultimi dieci anni hanno portato alla 

disoccupazione e all’impoverimento di molti, e agli esiti elettorali che, non solo 

in Italia, hanno sanzionato le forze politiche tradizionali, responsabili di quelle 

scelte. Scopo del volume è la divulgazione in forma accessibile ma rigorosa di 

temi di teoria e politica economica e la presentazione di una prospettiva diversa 

da quella che domina l’informazione e la politica in Italia. Sulla base sia della 

discussione teorica sia dei dati viene proposta un’interpretazione coerente che 

rovescia molti luoghi comuni inerenti al lavoro, alla distribuzione del reddito e 

alle politiche di austerità: i tagli della spesa pubblica, in realtà, alimentano il 

debito; bassi salari e deregolamentazione del mercato del lavoro non 

accrescono l’occupazione e possono avere effetti negativi sulla crescita; lo 

‘spread’ sui tassi di interesse non dipende dall’elevato debito pubblico, ma 

dall’assetto istituzionale dell’eurozona. Il cambiamento guidato da una 

riflessione critica sul passato è urgente, ma un dibattito aperto stenta a 

svilupparsi in Italia e nell’Unione Europea, sebbene la recente pandemia, 

estremizzando scenari già esistenti, abbia in tutto il mondo messo in evidenza 

la necessità di politiche pubbliche, oltre che in campo sanitario, nel sostegno e 

nell’orientamento dei processi economici. 

Antonella Stirati 

Lavoro e salari. Un punto di vista alternativo sulla crisi 
L’Asino d’Oro, 2020 
 

 

«Europa-Streit»: così è stato definito in Germania il dibattito sul futuro 

dell’Europa. In questa contesa intellettuale due grandi pensatori tedeschi, 

Wolfgang Streeck e Jürgen Habermas, si confrontano sui destini del 

processo di integrazione europea. Se il primo crede che una ripresa 

democratica per l’Unione possa essere riconquistata soltanto con il 

ritorno allo Stato nazione (almeno per quanto riguarda le scelte di politica 

economica), il secondo è convinto che il superamento della crisi della 

democrazia europea non possa provenire da un ritorno al nazionalismo e 

al sovranismo, e che sia quindi necessaria ancora «più Europa». Un 

dibattito che oggi, in un’Europa in bilico tra programmi di rilancio 

economico comunitari e l’avanzare delle destre sovraniste, si scopre 

sempre più urgente. 

 

Jürgen Habermas, Wolfgang Streeck 

Oltre l’austerità. Disputa sull’Europa 
Castelvecchi, 2020 

 

 

Si dice che la storia ci dovrebbe far capire il passato, individuare il presente e 

intuire il futuro. In questo volume il generale Cornacchia racconta gli aneddoti, 

gli episodi, le vicende degli anni di Piombo in Italia, quelli che lui ha vissuto e 

di cui è stato attivo protagonista. Tra gli omicidi di Pasolini, Moro e Pecorelli e 

racconti di cronaca che non mistifica né abbellisce, ma di cui racconta la verità. 

Il dietro le quinte cercando di scandagliare l’intricato e tortuoso labirinto dei 

fatti. 
 

Antonio Cornacchia 

Giustizia non fatta.  
Pasolini Moro Pecorelli 
Curcio, 2020 



 

Il dibattito sul concetto di «sovranità» è cresciuto esponenzialmente negli ul-

timi anni, anche alla luce dell’affermazione di movimenti culturali e politici 

«sovranisti». Dopo aver definito questo paradigma del pensiero politico occi-

dentale e analizzato l’impatto dei processi di internazionalizzazione sullo Stato 

sovrano, il volume delinea diversi modelli di organizzazione politica «oltre lo 

Stato» e ne esplora i rapporti con il principio di democrazia. 

 

 

Enzo Cannizzaro  

La sovranità oltre lo Stato 
Il Mulino, 2020 

 

 

 

 

Viviamo un’epoca segnata da una indelebile impronta umana. Il riscaldamento 

globale, l’alterazione dei normali cicli biogeochimici, la perdita di biodiversità, 

l’irreversibile trasformazione di habitat e paesaggi impongono sfide 

completamente nuove. Come sfamare un’umanità in crescita senza impattare 

ulteriormente sull’ambiente? A quali istituzioni dare il mandato di rispondere a 

una realtà connessa e interdipendente? Soli in questo mondo abbiamo la 

responsabilità delle nostre azioni. Possiamo fare dell’Antropocene 

un’occasione per ripensare al nostro pianeta. 

 

Emilio Padoa-Schioppa  

Antropocene.  
Una nuova epoca per la Terra, una sfida per l’umanità 
Il Mulino, 2021 

 

 

 

Principale strumento di tutela dei diritti di cittadinanza in risposta a rischi e 

bisogni individuali e collettivi, lo Stato sociale è da anni al centro di un dibattito 

che tende a ignorarne la storia. È appunto la storia che intende raccontare questo 

volume che per la prima volta riunisce in una narrazione complessiva 

l’evoluzione nel corso del Novecento dello Stato sociale visto nei suoi tre pilastri: 

la previdenza, la sanità e l’assistenza. Con un approccio che combina i processi 

politici e istituzionali, come anche sociali, economici e culturali, le autrici 

rintracciano le radici del welfare italiano nell’età liberale, ne seguono la parabola 

attraverso il ventennio fascista e l’età repubblicana, e ne enucleano gli elementi 

fondanti, offrendo un importante contributo di conoscenza su un aspetto 

costitutivo della società italiana contemporanea. 

Chiara Giorgi, Ilaria Pavan  

Storia dello stato sociale in Italia 
Il Mulino, 2021 

  



Un inedito, avvincente manuale di istruzioni per l’uso delle parole, del dubbio, 

del potere. Un grande romanziere racconta la passione civile, l’amore per le 

idee, le imprevedibili possibilità della politica. Un breviario denso, lieve e 

necessario. 

Gentilezza insieme a coraggio significa prendersi la responsabilità delle 

proprie azioni e del proprio essere nel mondo, accettare la responsabilità di 

essere umani. 

La qualità della vita democratica scaturisce innanzitutto dalla capacità di porre 

e di porsi buone domande, dalla capacità di dubitare. E questo vale tanto per 

chi il potere ce l’ha quanto, forse soprattutto, per chi apparentemente non ce 

l’ha. Cioè noi. Perché i cittadini hanno un potere nascosto, che li distingue dai 

sudditi e che deriva proprio dall’esercizio della critica e dunque della 

sorveglianza. In queste pagine Gianrico Carofiglio, con la sua scrittura affilata 

e la sua arte di narratore, ci accompagna in un viaggio nel tempo e nello 

spazio e costruisce un sommario di regole – o meglio suggerimenti – per una 

nuova pratica della convivenza civile. Una pratica che nasce dall’accettazione 

attiva dell’incertezza e della complessità del mondo ed elabora gli strumenti di 

un agire collettivo laico, tollerante ed efficace. Partendo dagli insegnamenti dei maestri del lontano Oriente e 

passando per i moderni pensatori della politica, scopriamo un nuovo senso per parole antiche e fondamentali, 

prima fra tutte la parola gentilezza. Non c’entra nulla con le buone maniere, né con l’essere miti, ma disegna un 

nuovo modello di uomo civile, che accetta il conflitto e lo pratica secondo regole, in una dimensione audace e 

non distruttiva. Per questo la gentilezza, insieme al coraggio, diventa una dote dell’intelligenza, una virtù 

necessaria a trasformare il mondo. E contrastare tutte le forme di esercizio opaco del potere diventa un’attività 

sovversiva, che dovrà definire l’oggetto della nostra azione, della nostra ribellione. 
 

Gianrico Carofiglio 

Della gentilezza e del coraggio.  
Breviario di politica e altre cose 
Feltrinelli, 2020 
 

 

L’Italia delle autonomie è un progetto editoriale curato da AffariInternazionali, 

la rivista online dell’Istituto Affari Internazionali, think tank fondato da 

Altiero Spinelli nel 1965. Attraverso i contributi di autorevoli esperti, il saggio 

si occupa delle dinamiche con cui l’area più produttiva del nostro Paese si 

confronta con i nuovi paradigmi di sostenibilità economica, finanziaria, 

produttiva, ambientale e sociale, peculiarità di una nuova e complessa fase 

vissuta a livello globale. Non si può però parlare di questione settentrionale 

senza rapportarsi alle problematiche di disagio manifestate dalle regioni del 

Nord Italia nei confronti delle politiche statali nazionali. Così come non si può 

non ragionare sugli effetti di lungo termine che traggono origine dalla 

diffusione del Coronavirus. Da un paio di decenni è emersa, dopo l’opzione 

non realistica della secessione, quella probabilmente più efficace del 

federalismo. L’Italia delle autonomie è un contributo al dibattito che, a seguito 

delle iniziative intraprese da Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna nel 2017, 

si è imposto all’ attenzione nazionale. Lo sviluppo socioeconomico del nord, il 

sistema bancario e finanziario, il welfare, la sostenibilità, l’interazione con il 

Mezzogiorno sono alcuni dei temi che il curatore Giorgio Arfaras, con i 

contributi di Alberto Brambilla, Angelo De Mattia, Claudia Segre e Antonio 

Felice Uricchio, affronta in questo libro. 

Alberto Brambilla, Angelo De Mattia, Claudia Segre  

L’ Italia delle autonomie. Alla prova del Covid-19 
Guerini e Associati, 2020 



Lo Stato è tornato e in maniera prepotente. L’emergenza coronavirus - che ha 

rimesso al centro del dibattito politico l’opportunità di massicci interventi 

pubblici a sostegno di un’economia in declino - ha soltanto accelerato una 

tendenza già in atto. Eppure il capitalismo e la democrazia liberale 

sembravano essersi imposti come ultimo orizzonte possibile. La loro 

progressiva diffusione - alimentata dall’apertura dei mercati su scala globale e 

dall’unificazione europea - ha promosso benessere e prosperità ovunque. Ma 

ha anche costretto i sistemi economici ad adattarsi a profonde e radicali 

trasformazioni. Le cose sono cambiate a partire dalla crisi finanziaria del 2007-

2008. Da allora, una larga parte dell’opinione pubblica, impoverita e 

spaventata dal futuro, ha cominciato a invocare chiusura e protezione. I 

movimenti populisti e sovranisti hanno subito intercettato questo malessere, 

facendosene portavoce. È una galassia ideologica molto eterogenea, ma a ben 

guardare i proclami dei loro leader sono sempre gli stessi: più Stato, meno 

Europa, avversione al commercio internazionale, protezione dei campioni 

nazionali costi quel che costi, allergia alla concorrenza. Saravalle e Stagnaro 

forniscono un’ampia ricognizione delle diverse politiche economiche 

sovraniste, raggruppandole sotto una serie di -ismi - statalismo, nazionalismo, dirigismo, protezionismo, 

unilateralismo, antiglobalismo - e ci ricordano che non sono affatto parole nuove. Si tratta, in realtà, di ricette 

vecchie e fallimentari, già sperimentate negli ultimi decenni, che hanno dimostrato di avere un solo tratto in 

comune: producono sempre risultati opposti a quelli desiderati. Contro il sovranismo economico ci offre non 

solo un’analisi accurata della crisi economica e valoriale che stiamo attraversando, ma anche una serie di risposte 

concrete per uscirne, questa volta davvero, migliori di prima. 

 

Alberto Saravalle, Carlo Stagnaro 

Contro il sovranismo economico.  
Storia e guasti di statalismo, nazionalismo, dirigismo, protezionismo,  
unilateralismo, antiglobalismo (e qualche rimedio) 
Rizzoli, 2020 

 

 

L’epoca che viviamo si distingue per una continua e inesauribile corsa al debi-

to che cresce, inesorabile, ovunque: negli stati, nelle aziende e nelle famiglie, 

in occidente come nei paesi emergenti. La causa e, al contempo, il principale 

strumento di espansione del debito è il capitalismo finanziario che nasconde, 

dietro un indebitamento sempre maggiore, i problemi reali che esso stesso 

causa. Questo sistema utilizza la globalizzazione finanziaria come veicolo per 

espandersi e continuare ad alimentare un pericoloso circolo vizioso. Un ca-

stello costruito senza fondamenta e destinato a crollare. A questo punto pare 

inevitabile una nuova crisi globale perché gli stessi fattori che pingono al de-

bito - l’iperconsumismo, le diseguaglianze di ricchezza, la necessità di crescita 

dei paesi in sviluppo e il bisogno di restare a galla dei paesi sviluppati - non 

trovano freni. Oltretutto queste sono le stesse ragioni che spingono il mondo 

verso la catastrofe ecologica: il debito trasforma la natura in merce preparan-

do il terreno per un inedito scontro tra capitalismo ed ecologia. Paolo Perulli 

affronta il tema del capitalismo indebitante e il ruolo politico che il debito ha 

nella dipendenza degli stati dai mercati, analizzando presupposti e conseguen-

ze pratiche sulla natura e sulla società in modo lucido e illuminante. 

Paolo Perulli 

Il debito sovrano. 
La fase estrema del capitalismo 
La nave di Teseo, 2020 

 



Il mondo di ieri si sta esaurendo in una drammatica successione di crisi. Cosa deve 

cambiare affinché quello di domani sia il migliore dei mondi possibili? 

«C’è tanta trama nel densissimo libro di Perulli, ma anche un minimo comune 

denominatore: la critica feroce della globalizzazione» - Dario Di Vico, la Lettura 

1989 e 2050: due date simbolo, noi ci troviamo esattamente in mezzo. Come 

sopravviveremo alle sfide che l’uomo sta ponendo alla Terra? Saremo più ricchi o 

più poveri, più sicuri o più indifesi, vivremo meglio o peggio? Dipende da come 

oggi sapremo correggere gli errori degli ultimi trent’anni di globalizzazione. Una 

classe dirigente opaca e irresponsabile ha messo a rischio la Terra e creato una 

neoplebe planetaria contrapposta a una classe creativa dotata di sapere ma priva di 

potere. Il pianeta di domani potrebbe essere costituito da grandi stati-continente 

legati da scambi più equi e basati su società globali intelligenti. Questo libro è un 

appello a mobilitarci per progettare un nuovo mondo. 

 

Paolo Perulli  

Nel 2050. Passaggio al nuovo mondo 
Il Mulino, 2021 

 

 

 

Una guida nel labirinto della nostra ricostruzione economica ma anche 

un’idea per il futuro dell’Italia, a partire da tre parole d’ordine: uguaglianza di 

possibilità, merito e solidarietà. 

Dalla crisi stiamo emergendo, ma non basta tornare a dove eravamo nel 

2019, l’anno che ha chiuso il peggior ventennio nella storia economica 

d’Italia. Per ripartire davvero servono riforme radicali nella nostra economia 

e nella nostra società. 

Il mondo sta affrontando la peggiore crisi economica dalla Seconda guerra 

mondiale. Il virus sta facendo danni più gravi di Lehman Brothers. E l’Italia? 

Bisogna tornare al 1945 per trovare un dato peggiore di caduta del Pil. La 

crisi ha messo in luce le nostre debolezze, certo, ma anche i nostri punti di 

forza, compresa la capacità di rispondere bene in condizioni di emergenza. 

Ma affrontare l’emergenza non basta, e non basta tornare a dove eravamo 

nel 2019: ora abbiamo davanti a noi la responsabilità della ricostruzione. 

Carlo Cottarelli si pone al confine tra il mondo che crolla e il mondo che 

verrà dopo. E, mentre ci accompagna nel labirinto delle possibilità 

economiche oggi a nostra disposizione, ci mostra come l’Italia abbia bisogno 

di tornare a crescere in modo sostenibile da un punto di vista sociale, finanziario e ambientale. Dobbiamo salvare 

la nostra economia, ma per farlo abbiamo bisogno di più uguaglianza, soprattutto nelle opportunità che vengono 

fornite alle nuove generazioni. Per questo ci vuole la politica, e infatti questo è un libro (anche) politico. Perché 

parla di come la società italiana dovrebbe funzionare sulla base di un principio ideale: la possibilità per tutti di 

avere un futuro nella vita, indipendentemente dalle condizioni in cui si è nati. È importante che le agende 

politiche partano da una chiara enunciazione della società che si vorrebbe realizzare. Altrimenti, la politica 

diventa personalismo, opportunismo e cinismo. 
 

Carlo Cottarelli  

All’inferno e ritorno.  
Per la nostra rinascita sociale ed economica 
Feltrinelli, 2021 

 

 



«Quando a una persona, soprattutto se è giovane, non è consentito, per qualsiasi 

ragione, di lavorare, tra le molte cose splendide che gli vengono negate, gli si 

riducono i luoghi dove poter incontrare gli angeli e dialogare con l’infinito. 

Lavorare è importante anche per questo». Così Luigino Bruni ci introduce nel suo 

libro, splendida riflessione attraverso tutta la Bibbia alla ricerca del “modo in cui 

Dio” ci spiega il senso dell’operare con le nostre mani, e del “modo divino” di 

gestire economia e relazioni sociali. Partendo dal concetto che il Dio di Mosè e di 

Gesù sembra trovarsi poco a suo agio nei templi, mentre ama l’aria aperta, ama 

condividere la strada con noi, stare con noi nei luoghi della nostra vita concreta, 

Bruni ripercorre le grandi pagine del lavoro nell’Antico Testamento - dalla 

costruzione dell’arca di Noè fi no alle profezie di Isaia e Geremia - e nel Nuovo - 

con una rivisitazione sorprendente delle grandi parabole che toccano il mondo del 

lavoro: i talenti, l’operaio dell’ultima ora, il figliol prodigo, il buon Samaritano... -, 

alla luce dei più recenti studi di scienza biblica e sociale. Un libro pieno di 

rivelazioni inattese sulla nostra vita di operai del quotidiano. 

Luigino Bruni 

L’ arca e i talenti.  
Quel che dice la Bibbia sul lavoro 
San Paolo Edizioni, 2019 

 

 

 

La democrazia è oggi in crisi anche in paesi nei quali, fino a qualche anno fa, 

sembrava un sistema irreversibile. Luigi Ferrajoli, uno dei più illustri giuristi 

del nostro tempo, indaga le ragioni molteplici ed eterogenee di tale crisi per 

confutare la convinzione paralizzante e diffusa che a quanto accade non 

esistano alternative, e per ricordare che queste esistono, e consistono nella 

costruzione delle garanzie e delle istituzioni di garanzia dei diritti 

fondamentali e dei principi di pace e di uguaglianza contenuti nelle tante 

carte costituzionali e internazionali di cui sono dotati i nostri ordinamenti. 

Naturalmente, la democrazia non è soltanto una costruzione giuridica. È 

soprattutto una costruzione sociale e politica, dipendente da presupposti 

extra-giuridici che però il diritto può sia promuovere che scoraggiare: la 

partecipazione dei cittadini alla vita pubblica; la formazione del loro senso 

civico; la maturazione di un’opinione pubblica che prenda sul serio il nesso 

tra pace, democrazia, uguaglianza e diritti fondamentali; lo sviluppo, nel 

senso comune, della consapevolezza delle dimensioni sempre più allargate 

degli interessi pubblici, generali e comuni all’intera umanità, e perciò della 

necessità di un’espansione tendenzialmente planetaria del costituzionalismo all’altezza dei poteri, dei problemi e 

delle sfide globali. 

Luigi Ferrajoli 

La costruzione della democrazia.  
Teoria del garantismo costituzionale 
Laterza, 2021 

 

  



 

I movimenti populisti e di piazza che, in tutto l’Occidente, stanno 

mettendo a soqquadro i tradizionali assetti politici, sono visti da molti 

commentatori come una insurrezione finalizzata al rovesciamento della 

democrazia liberale. Secondo Michael Lind, quello che sta accadendo è 

molto più complesso: davanti ai nostri occhi, infatti, si sta combattendo 

una nuova lotta di classe. Se gli investimenti educativi e la divisione del 

lavoro cognitivo hanno garantito per decenni prosperità e sicurezza alle 

economie occidentali, le loro conseguenze sul lungo termine, secondo 

l’autore di questo libro, sono state l’emergere di una “superclasse” 

burocratica ad alto grado di specializzazione e istruzione che, 

contrariamente a quello che i meccanismi della selezione per merito 

lascerebbero supporre, tende a rinnovarsi e a scontrarsi con una classe 

di lavoratori sempre più numerosa, che vive ai margini o al di fuori dei 

grandi centri, e si sente esclusa da qualsiasi ambito socialmente 

rilevante. Temi come il lavoro, l’ambiente, la crisi migratoria e altri 

ancora diventano così il campo di battaglia di una guerra che rischia di 

avere, per la nostra società, un esito ugualmente distruttivo: il trionfo di una tecnocrazia poco interessata al bene 

comune e la trasformazione della società in un sistema di caste ad alto livello tecnologico oppure il 

rovesciamento delle élite e la loro sostituzione con un sistema incapace di elaborare riforme costruttive. La 

soluzione, secondo Lind, è l’individuazione di un nuovo compromesso sociale, un nuovo patto che, in nome del 

pluralismo democratico, promuova la partecipazione di tutti i cittadini di qualsiasi estrazione, etnia o credo in 

tutte le decisioni di ambito economico, politico e culturale. Con un saggio di Lorenzo Castellani e Raffaele 

Alberto Ventura. 

Michael Lind 

La nuova lotta di classe.  
Élite dominanti, popolo dominato e il futuro della democrazia 
Luiss University Press, 2021 

 

 

 

”La democrazia è il potere di un popolo informato” scriveva Alexis de Tocqueville 

nel XIX secolo. È con l’obiettivo di informare il più alto numero di persone sul 

reale significato delle “parole della politica” che nasce questo Vademecum della 

democrazia. Una lunga carrellata di temi legati alla politica, dalla “a” di ambiente 

alla “w” di web sono contenuti all’interno di quest’opera, a cui hanno offerto il 

loro contributo moltissime firme autorevoli del panorama intellettuale italiano. 

Docenti universitari, studiosi, giovani ricercatori illustrano, con un linguaggio che 

vuole essere accessibile a tutti, concetti che ogni giorno riempiono le pagine dei 

giornali, i notiziari televisivi, i salotti dei talk show. Il testo è corredato da un’ampia 

bibliografia, con testi di autori “classici”, libri contemporanei e riferimenti a siti 

Internet. Edizione riveduta e aggiornata con nuovi lemmi. 

 

Roberto Gatti, Ilaria Vellani, Luca Alici (a cura di) 
Vademecum della democrazia.  
Un dizionario per tutti 
AVE, 2021 

  



La pandemia ha mostrato quanto profondi e ramificati siano i fattori di 

crisi del capitalismo, di cui mai prima d’ora era stata messa così in 

discussione l’eticità - anche da parte di manager e imprenditori. Nonostante 

la recessione globale dovuta al Covid-19 renda urgente un grande slancio 

progettuale - e in molti parlano di «un nuovo New Deal» - lo scarto tra le 

domande sorte in questi mesi, a forte contenuto etico-politico, e la 

limitatissima capacità di risposta resta impressionante. Per ridisegnare i 

rapporti tra economia e società, e riportare il lavoro e la sua dignità al 

centro della vita collettiva del Paese, come previsto dalla nostra 

Costituzione, diventa cruciale una «democrazia economica» a fondamento 

umanistico, parte di un complesso istituzionale disponibile alla 

sperimentazione, capace di immaginare orizzonti alternativi di impegno, e 

di ripensare i confini tra il mercato e tutto ciò che non è mercatizzabile, 

all’altezza dei tempi che stiamo vivendo. 

Laura Pennacchi 

Democrazia economica.  
Dalla pandemia a un nuovo umanesimo 
Castelvecchi, 2021 

 

 

Che cosa ha condotto gli italiani a raggiungere in poco più di un secolo e mezzo 

livelli di longevità tra i più alti al mondo? Quale valore attribuire agli anni che 

sono venuti ad aggiungersi alla durata della vita? Ci aspetta la buona salute o 

solo una lunga vecchiaia fra malattie e mancanza di autonomia? Chi è rimasto 

indietro e perché, mentre la gran parte della popolazione si avviava verso una 

vita più lunga? E infine: il Covid-19 mette a rischio i traguardi raggiunti o è solo 

una deviazione transitoria dal cammino intrapreso? Il libro ricostruisce il 

percorso compiuto dal nostro paese nel controllo dei rischi di morte e di cattiva 

salute, offre un quadro completo delle fragilità note e di quelle urgenti emerse 

con la pandemia, e delinea gli sviluppi e le strategie possibili per il prossimo 

futuro. 

Graziella Caselli, Viviana Egidi, Cosmo Strozza 

L’Italia longeva.  
Dinamiche e diseguaglianze della sopravvivenza a cavallo di due secoli 
Il Mulino, 2021 

 
 

 

Questo libro ripercorre la storia della politica economica italiana dal 1968 a 

oggi e ne offre una lettura critica alla luce delle vicende politiche, 

dell’evoluzione della società, dei mutamenti istituzionali, del fluire degli eventi 

economici e politici internazionali. Ne emerge il racconto avvincente di una 

stagione di illusioni ed errori, culminata dieci anni fa in una crisi economica 

gravissima, da cui l’Italia ancora non si riprende. Il libro di Salvatore Rossi è 

un’agile guida per chi – anche se non addetto ai lavori nelle discipline 

economiche – voglia orientarsi nella storia recentissima della politica e 

dell’economia italiana. 

 

Salvatore Rossi 

La politica economica italiana dal 1968 a oggi 
Laterza, 2020 



La libertà di espressione e la democrazia, pilastri del costituzionalismo, 

sono minacciate dalle fake news? I nuovi media digitali sono i mezzi ideali 

per la propaganda dei cosiddetti populisti? Occorre intervenire con 

provvedimenti e autorità che fissino una “nuova politica della verità”? 

Oggi si combatte troppo la battaglia dei contenuti, che traduce bene il 

peso che i valori morali occupano nel discorso giuridico: tra fake news, 

hate speech, diffusione di teorie pseudoscientifiche che contestano il 

sapere ufficiale, viene offerto un quadro della libertà di espressione online 

per nulla positivo. Questo libro esprime un disaccordo verso l’enfasi che 

opinione pubblica e studiosi riservano al concetto incerto di fake news: 

sono un problema del nostro tempo che richiede un approccio culturale 

di critica e non di censura, sono sempre esistite e sempre esisteranno. La 

sovrabbondanza informativa e le nuove forme di propaganda politica 

hanno un impatto rilevante anche sulla democrazia, così come a suo 

tempo lo ebbe la televisione. Si sta diffondendo un pessimismo 

democratico che vede nella categoria del populismo digitale un nemico 

assoluto. Esiste davvero un nesso necessario tra populismo e Internet? Il 

punto è salvaguardare quel nocciolo duro della democrazia che consiste 

nell’essere procedura minima a garanzia della autonomia di individui liberi e uguali: luogo di raccolta delle 

opinioni e non della loro paternalistica formazione. 

Carlo Magnani  

Finché ci sono fake news c’è speranza.  
Libertà d’espressione, democrazia, nuovi media 
Rubbettino, 2021 

 

 

Il beato Giuseppe Toniolo è certamente tra i più autorevoli protagonisti 

della storia del movimento cattolico italiano ed europeo. Economista e 

riformatore sociale, storico dell’economia, sociologo. Interprete e 

ispiratore della “democrazia cristiana” delle origini. Negli anni inquieti del 

non expedit e del positivismo imperante, trasse dalla storia del pensiero 

cristiano gli orientamenti e gli istituti di una “democrazia organizzata” che 

aveva il suo fulcro nell’ordinamento corporativo e prefigurava il 

superamento dello Stato liberale ottocentesco. Per le sue solide ispirazioni 

e per la vasta elaborazione che l’aveva accompagnata, la dottrina 

tonioliana non poteva che diventare un riferimento imprescindibile per i 

cattolici nei decenni successivi. Ma nei fatti, quanta fortuna ebbe tra i 

democratici cristiani del Novecento? E quanta di questa concezione, 

transitando per il doppio filtro del murrismo e del popolarismo sturziano, 

arrivò al partito dei cattolici che si costituì negli anni della transizione dal 

fascismo? De Gasperi e Fanfani, tra i tanti, avevano maturato le loro 

posizioni sulla democrazia e sullo Stato proprio in un intreccio di 

continuità e discontinuità con il maestro trevigiano. La sua influenza era 

tale che anche il passaggio di consegne alla segreteria della Democrazia 

cristiana dall’uno all’altro, aveva trovato proprio in Toniolo e nella preoccupazione degasperiana per le «spire 

dell’alternativa tradizionale», il suo snodo fondamentale. 

 

Mario Ciampi  

La «democrazia organizzata» di Toniolo e il partito dei cattolici 
Studium, 2020 
 



Nell’ultimo decennio il mondo è divenuto protagonista di mutamenti politici, 

economici e sociali sempre più rapidi, che stanno portando alla creazione di 

nuove realtà politiche volte a cambiare, o addirittura stravolgere, le regole 

della democrazia occidentale. Una nuova generazione di élite fautrici di idee 

illiberali e autoritarie sta ottenendo un crescente consenso tra le masse e, 

dunque, una maggiore influenza. Oltreoceano, la presidenza di Trump, con il 

suo «America First», ha infiammato gli animi dei suprematisti bianchi. 

Guardando all’Europa, Polonia e Ungheria sono oggi governate da due partiti 

apertamente autoritari. Nel Regno Unito, Boris Johnson si è fatto portavoce 

di una nostalgia «restauratrice» mirata a rovesciare le odierne istituzioni 

britanniche e a inculcare un sentimento anti-UE che ha condotto alla Brexit. 

L’aumento esponenziale della popolarità del partito nazionalista Vox in 

Spagna ha messo in allerta i più anziani, che avvertono nella sua retorica degli 

echi franchisti, un richiamo nazionalista da cui neanche l’Italia è immune. 

Partendo dalla propria esperienza personale – il lento ma inesorabile 

spostamento su posizioni decisamente reazionarie di amici che avevano a 

lungo condiviso i suoi stessi ideali di progresso e libertà –, Anne Applebaum 

ripercorre le tappe dell’ascesa di queste nuove élite del mondo occidentale, artefici di un’inquietante svolta 

politica, e riflette sugli aspetti che determinano la loro presa emotiva. Ma, forte delle sue convinzioni, l’autrice 

ribadisce una verità innegabile: «Nessuna vittoria politica è mai definitiva e nessuna élite – populista, liberale, 

aristocratica – domina per sempre. La storia di ogni grande civiltà include periodi culturalmente illuminati e altri 

di cupo dispotismo. Anche la nostra storia, un giorno, apparirà così». 

 

Anne Applebaum 

Il tramonto della democrazia.  
Il fallimento della politica e il fascino dell’autoritarismo 
Mondadori, 2021 
 

 

La pandemia causata dal Covid-19 rappresenta il tassello di un puzzle articolato 

che andava tracciandosi già da diversi anni. Il virus e i suoi effetti forniscono, 

infatti, l’incastro perfetto alle dinamiche già in corso, accelerando movimenti di 

masse politiche e civiche che altrimenti sarebbero stati più graduali e tortuosi. 

Ed è così che il virus si offre a noi come lente tramite la quale osservare i 

cambiamenti nei paradigmi e allo stesso tempo tracciare la continuità delle 

strategie nazionali. Alcuni paesi, tendenzialmente egemonici, non 

modificheranno a lungo il loro atteggiamento. A dimostrarlo, le fasi più intense 

della crisi che hanno visto alcuni stati muoversi secondo quelle che potrebbero 

essere definite tendenze imperialiste. La malattia procede in modo tutt’altro che 

omogeneo e il contagio segue tempistiche diverse, offrendo così occasioni di 

competizione. L’emergenza, da questo punto di vista, si trasforma in 

un’opportunità nazionale e individuale. Il lockdown ha consentito alle nostre 

menti di muoversi, creando nuove idee e spingendo decisori pubblici e cittadini 

a pensare fuori dagli schemi. Tramite un’analisi approfondita della geopolitica 

internazionale al tempo del Covid-19, Thinking outside the box invita il lettore 

a guardare oltre i confini, perché se c’è un aspetto certo in mezzo all’incertezza 

della crisi è che ciò che viene dopo, non sarà lo stesso di quello che abbiamo davanti e che siamo abituati a 

conoscere. 

 

Gianluigi Torzi 

Thinking outside the box.  
Pandemia e geopolitica: i nuovi assetti globali 
Guerini e Associati, 2020 
  



Il 10 maggio 1901 Giovanni Laterza diffondeva una circolare nella quale 

annunciava l’esordio della casa editrice Laterza con i volumi della “Piccola 

biblioteca di cultura moderna” e il cantiere della “Biblioteca di Cultura 

Moderna”. Ai primi, incerti, passi di un’iniziativa con forte matrice locale 

seguì l’incontro con Croce e il decollo di una sigla che da allora ha acquisi-

to un solido posto nell’editoria italiana ed europea. Nel 2001 è stata rea-

lizzata la prima edizione di questo Catalogo storico, per celebrare il cente-

nario della casa editrice ma anche per onorare la memoria di chi l’ha gui-

data, trasformata, rilanciata, dal secondo dopoguerra alle soglie del Due-

mila: Vito Laterza, scomparso nel maggio di quell’anno. Questa edizione 

del Catalogo, aggiornata al 31 dicembre 2020, viene pubblicata vent’anni 

dopo per testimoniare come l’impegno di Vito Laterza, al pari di quello 

del fondatore Giovanni Laterza, è stato portato avanti. Con problemi, so-

luzioni e iniziative nuovi, ma sempre con l’obiettivo di selezionare, dare 

forma, diffondere contenuti culturali di qualità.  

 

Le edizioni Laterza.  
Catalogo storico 1901-2020 
Laterza, 2021 

 

 

Questo libro offre una lettura storico-critica delle mostre dedicate alla cultura 

artistica del Seicento e del primo Settecento tenutesi in Italia nel corso del 

Novecento e ne valuta il contributo dato alla riabilitazione della lunga e 

articolata stagione che è stata allora variamente configurata sotto la discussa 

etichetta di Barocco. I ragionamenti sulle diverse tipologie di mostre e di 

cataloghi, sui protagonisti diretti e indiretti, sulle reazioni della critica e del 

pubblico innescano considerazioni su molti temi e, tra questi, sulla ricerca di 

nuove chiavi interpretative, sui mutamenti di scala dei giudizi di valore, sulle 

ragioni del confronto tra le arti figurative e l’architettura, sugli apporti e le 

ricadute delle esplorazioni territoriali, sul rapporto tra Università e 

Soprintendenze, sulla consapevolezza della tutela e del restauro nel nostro 

Paese, sulle mostre come sperimentazione di ordinamenti museali, 

sull’osmosi, sull’interferenza o incompatibilità tra mostra e museo. 

Guardando alle mostre, il libro discute tempi e metodi del fare storia dell’arte 

in Italia nel secolo scorso e testimonia modi incisivi di riflettere sulla storia 

dell’arte oggi. 

 

 

Michela Di Macco, Giuseppe Dardanello 
La fortuna del Barocco in Italia.  
Le grandi mostre del Novecento 
SAGEP, 2019 
 

  



 

”Album” è una raccolta poetica d’esordio che abbraccia due età della vita, i 

venti e i quarant’anni, in un andirivieni continuo tra tempi sfusi: “ottanta 

novanta zero dieci sono numeri non anni, senza un criterio preciso mi 

riappaiono le parti strappate del tutto”. Sullo sfondo di un’aderenza 

inconscia a quell’Italia degli anni settanta e ottanta che tradiva le grandi 

eredità e falliva agli occhi di chi è nato durante il terrorismo e cresciuto nel 

ventennio berlusconiano, la memoria personale traccia un disegno, come 

se unisse dei puntini. Eventi della cronaca e della storia - il terrorismo, la 

Guerra del Golfo, l’ascesa di Forza Italia al governo, l’omicidio di Marta 

Russo, il dissesto geologico - si incrociano a luoghi e incontri personali, 

formando la coscienza di un’identità femminile singolare e insieme 

comune alla generazione nata dopo il ‘68. Nella poesia di Elisa Donzelli, il 

verso limpido e sapiente sfida la distanza tra le epoche, tra i vivi e i morti. 

Elisa Donzelli 

Album 
Nottetempo, 2021 

 

 

 

 

 

La storia degli IMI (internati militari italiani) è la storia dei circa 650mila 

soldati che, dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, furono catturati e 

deportati dai tedeschi. L’offerta di aderire alle SS o alla repubblica di Salò 

ed essere rimpatriati fu accettata solo da una piccola parte; la massa scelse 

di rimanere prigioniera nei lager, come autentico atto di resistenza. Grazie a 

una ricchissima mole di diari, lettere e testimonianze dirette, edite e ancor 

più inedite, il libro ne racconta la vicenda complessiva, dalla cattura alla 

liberazione e al ritorno, scoprendo anche aspetti poco noti della violenza 

nei lager, nei campi di lavoro coatto e di punizione, del loro bagaglio di 

ideali e di umanità, del rapporto con la popolazione civile e con le donne. 

Una pagina a lungo trascurata e sottovalutata recuperata qui, attraverso le 

voci dei protagonisti, in un quadro vivido e dettagliato. 

 

I militari italiani nei lager nazisti.  
Una resistenza senz’armi (1943-1945) 
Il Mulino, 2020 

  



 

Luigino Bruni continua il percorso iniziato del best seller “Il capitalismo e il 

sacro” rispondendo a nuovi interrogativi: che cosa del cristianesimo è entrato nel 

capitalismo? Che cosa è rimasto fuori? Come è entrato? Dai trenta denari a oggi, 

storia della contaminazione tra economia e religione. C’è un’importante 

tradizione di pensiero che ha letto il capitalismo come figlio del cristianesimo 

europeo e occidentale. Ma sebbene prima Marx e poi Benjamin avessero 

avanzato dubbi profondi sulla natura cristiana del capitalismo, il mito dello 

“spirito” cristiano del capitalismo ha retto per tutto il XX secolo. Eppure, quella 

tesi era in origine e resta ancora controversa e debole, in particolare se andiamo a 

interrogarla a monte (primi secoli cristiani) e non a valle (modernità), quando 

l’Europa ha formulato le sue prime promesse in rapporto all’economia. In realtà 

la nascita del capitalismo è stato un allontanamento dallo spirito evangelico, un 

abbandono della sua principale eredità: la gratuità. L’arte della gratuità non è 

entrata tra le competenze sviluppate dalla cultura capitalistica, che avendone 

intuita la natura sovversiva l’ha sostituita con la filantropia. 

Luigino Bruni 

L’ arte della gratuità.  
Come il capitalismo è nato dal cristianesimo e come lo ha tradito 
Vita e Pensiero, 2021 

 

 

 

 

Il libro raccoglie i saggi dedicati a Bartolo Gariglio - professore per molti 

anni all’Università di Torino - da studiosi e studiose che con lui hanno 

condiviso momenti di lavoro e discussioni intorno alla storia e al mestiere di 

storico. L’insieme delle ricerche permette di toccare alcuni fra i principali 

temi affrontati da Gariglio nella sua lunga attività di ricerca: il cattolicesimo 

italiano dell’Ottocento e del Novecento, i protagonisti del pensiero 

cattolico-democratico, la Resistenza in Italia, la vita religiosa torinese, il 

pensiero e l’attività culturale di Piero Gobetti. Oltre a offrire alcuni originali 

approfondimenti su vicende rilevanti della storia dell’Ottocento e del 

Novecento, i saggi rappresentano un’occasione per gettare uno sguardo 

anche sulle vicende contemporanee, mettendosi dalla parte della storia. 

Ricostruzione del passato e sollecitazioni del presente si intrecciano: in 

Bartolo Gariglio questo lavoro di scavo nelle fonti storiche e di riflessione 

sulle vicende attuali è stato tutt’uno. Saggi di: Mauro Forno; Francesco 

Traniello; Daniele Menozzi; Daniela Saresella; Cecilia Dau Novelli; Nicola 

Antonetti; Giorgio Vecchio; Jean-Dominique Durand; Marta Margotti; 

Zhanna V. Nikolaeva. 

Mauro Forno, Marta Margotti (a cura di) 
Dalla parte della storia.  
Scritti in onore di Bartolo Gariglio 
Morcelliana, 2021 

  



Questo libro prende le mosse dalla frase pronunciata da Mario Draghi a 

Londra nel luglio 2012, nel momento più drammatico della crisi 

dell’Eurozona: “Whatever it takes”. Con questa frase il governatore 

annunciava che la BCE avrebbe fatto “tutto il necessario” per proteggere la 

moneta unica, in un momento in cui il debito pubblico di Italia, Grecia, 

Spagna e Portogallo rischiava di affossare l’intero progetto europeo, nel corso 

di una crisi globale paragonabile solo a quella del 1929. E così è stato: grazie 

alla politica portata avanti dalla BCE sotto la sua direzione, Draghi può essere 

considerato a buon diritto l’artefice della salvezza della moneta unica. Nato 

dalla collaborazione di due autorevoli giornalisti economici e basato su una 

lunga serie di incontri e interviste con molte delle figure più importanti 

dell’economia e della finanza internazionale, questo libro traccia un ritratto 

esaustivo di Mario Draghi, con una particolare attenzione ai rapporti con 

l’Italia, al tema cruciale della vigilanza bancaria e al futuro dell’Unione e della 

BCE. 

 

Jana Randow, Alessandro Speciale 

Mario Draghi. L’artefice 
La vera storia dell’uomo che ha salvato l’euro 
BUR Biblioteca Universale Rizzoli, 2021 

 

 

«Perché tornare?» È la domanda che Enrico Letta si è sentito fare tante volte 

dai giovani italiani che studiano in Europa e che si è fatto anche lui, prima di 

riprendere la strada di casa per tornare alla politica attiva. La risposta è che 

ciascuno di noi ha il dovere di impegnarsi e ribellarsi, per riscrivere il futuro 

dell’Italia. 

Lo spiega in queste pagine appassionate e lucide, intense e ricche di storie, che 

intrecciano un percorso personale e le prospettive di un Paese da risollevare. 

Attraverso le ragioni civili e quelle del cuore, l’anima e il cacciavite, che vanno 

usati insieme per vincere le paure del XXI secolo e combattere ingiustizie, na-

zionalismi, populismo. L’anima - con l’appello all’«essere liberi», liberi fino in 

fondo - richiama all’ispirazione degli ideali, ai valori non negoziabili che van-

no anteposti, sempre, agli interessi del momento e al timore di perdere con-

senso. Il cacciavite riporta alla concretezza e alla competenza necessarie per 

guarire una democrazia malata e attrezzarsi a una storica azione di ricostru-

zione dell’Italia, fondata sulla dignità del lavoro, sulla lotta alle vecchie e nuo-

ve disuguaglianze, sulla promozione di un’idea di progresso e benessere 

all’altezza delle sfide di questo tormentato passaggio d’epoca. Con la pandemia abbiamo sofferto tutti, ci stiamo 

rialzando, siamo cambiati. Deve cambiare anche la politica. Occorre passare dal partito del potere a quello 

dell’intelligenza collettiva, per aprirsi finalmente alla società accogliendo i tanti che credono nelle ragioni 

dell’impegno, ma che per anni hanno trovato le porte chiuse. Una comunità che scommette sull’istruzione, sui 

giovani, sulle donne. Che rilancia una norma di civiltà come lo ius soli. Che combatte con forza per l’ambiente e 

la sostenibilità. Che riafferma l’importanza di essere e sentirsi europei e, dunque, parte di un progetto più grande 

e ambizioso. 

 

Enrico Letta 

Anima e cacciavite.  
Per ricostruire l’Italia 
Solferino, 2021 

 



Questo libro si concentra sulla figura di Giuseppe Conte, ne analizza i tratti 

della personalità e le linee del pensiero politico, individuando i valori che 

incarna e la visione che lo guida nelle scelte concrete operate. 

Chi è Giuseppe Conte? Un cittadino prestato alla politica che, per caso, si è 

trovato a gestire una fase particolarmente difficile della nostra storia, o una 

persona che, nonostante giudizi spesso riduttivi di media e osservatori 

politici, riceve l’apprezzamento di buona parte dell’opinione pubblica 

perché ha saputo incarnare un modo nuovo di fare politica? In effetti, è 

decisamente insolito che uno sconosciuto arrivi alla sua posizione, la sappia 

mantenere nonostante le oggettive difficoltà e riesca a riorientare l’intero 

campo politico, a riavviare su un piano ben diverso dal passato i rapporti 

con l’Europa, dovendo inoltre fronteggiare la più grave calamità dal 

secondo dopoguerra. Il libro si concentra su questa figura, ne analizza i 

tratti della personalità e le linee del pensiero politico, individuando i valori 

che incarna e la visione che lo guida nelle scelte concrete operate. Come in 

un documentario su pagina, gli interventi di Giuseppe Conte nei vari 

contesti attraversati, vengono disposti in modo che il lettore possa estrarne 

gli elementi utili per comporre un ritratto attendibile: tramite una ricostruzione accurata, che prende in esame le 

molteplici sfaccettature umane, intellettuali ed ideali implicate nell’esperienza di governo, ciascuno potrà giungere 

alla propria personale valutazione di questo carattere, di questa politica. 

 
Rita Bruschi, Gregorio De Paola 

Giuseppe Conte. Il carattere di una politica 
ETS, 2021 

 

 

 

Il precursore dell’unità italiana, simbolo principe dell’identità nazionale, amato dai 

patrioti romantici e dai fascisti. Il ghibellino fustigatore della Chiesa, bandiera 

dell’Italia laica. Ma anche il Dante guelfo capace di incarnare l’idea di una 

cattolicità trionfante. Infine, il Dante pop del cinema, della pubblicità, dei fumetti, 

icona polisemica del nostro tempo, punto di riferimento incredibilmente attrattivo 

anche nell’età di internet e della globalizzazione. Le declinazioni che il mito di 

Dante ha avuto dal Settecento a oggi ci aiutano a capire qual è stata l’evoluzione 

del sentimento patriottico. Il poeta ha incarnato la passionalità e la forte 

contrapposizione politica che caratterizzano la storia del nostro paese nel lungo 

periodo. Dante ha unito, ma al tempo stesso ha diviso. In ogni caso, mai ha 

lasciato indifferenti le molte anime della nazione. 

Fulvio Conti 

Il Sommo italiano.  
Dante e l’identità della nazione 
Carocci, 2021 

  



Scrivere una biografia di Dante è una sfida che molti hanno già affrontato. 

Mentre i documenti d’archivio relativi alla sua vita sono pochi e spesso di 

difficile interpretazione, la sua produzione letteraria contiene così tante 

informazioni di carattere personale che si potrebbe essere tentati di leggerla 

come un’autobiografia. Sarebbe tuttavia fuori luogo farlo. In un’originale 

inchiesta a quattro mani, in cui documenti e opere sono esaminati 

distintamente ma posti in costante dialogo, Elisa Brilli e Giuliano Milani 

ricostruiscono l’itinerario di un uomo che ha assistito ai grandi 

sconvolgimenti del suo tempo, attraversando contesti politici e culturali 

diversi ma interconnessi (comunale, signorile, imperiale), e insieme quello 

di un autore che ha tentato a più riprese di dare un senso alla sua vita 

attraverso la scrittura, inventando nuove forme di racconto di sé dai 

contenuti sempre mutevoli. 

Elisa Brilli, Giuliano Milani 

Vite nuove.  
Biografia e autobiografia di Dante 
Carocci, 2021 

 

 

Un libro sul più grande poeta nella storia dell’umanità, a settecento anni 

dalla sua morte, e sulla nascita della nostra identità nazionale; per essere 

consapevoli di chi siamo e di quanto valiamo. 

Dante è il poeta che inventò l’Italia. Non ci ha dato soltanto una lingua; ci 

ha dato soprattutto un’idea di noi stessi e del nostro Paese: il «bel Paese» 

dove si dice «sì». Una terra unita dalla cultura e dalla bellezza, destinata a un 

ruolo universale: perché raccoglie l’eredità dell’Impero romano e del mondo 

classico; ed è la culla della cristianità e dell’umanesimo. L’Italia non nasce da 

una guerra o dalla diplomazia; nasce dai versi di Dante. Non solo. Dante è il 

poeta delle donne. È solo grazie alla donna – scrive – se la specie umana 

supera qualsiasi cosa contenuta nel cerchio della luna, vale a dire sulla Terra. 

La donna è il capolavoro di Dio, la meraviglia del creato; e Beatrice, la 

donna amata, per Dante è la meraviglia delle meraviglie. Sarà lei a condurlo 

alla salvezza. Ma il poeta ha parole straordinarie anche per le donne 

infelicemente innamorate, e per le vite spente dalla violenza degli uomini: 

come quella di Francesca da Rimini. Aldo Cazzullo ha scritto il romanzo 

della Divina Commedia. Ha ricostruito parola per parola il viaggio di Dante 

nell’Inferno. Gli incontri più noti, da Ulisse al conte Ugolino. E i tanti personaggi maledetti ma grandiosi che 

abbiamo dimenticato: la fierezza di Farinata degli Uberti, la bestialità di Vanni Fucci, la saggezza di Brunetto 

Latini, la malvagità di Filippo Argenti. Nello stesso tempo, Cazzullo racconta – con frequenti incursioni nella 

storia e nell’attualità – l’altro viaggio di Dante: quello in Italia. Nella Divina Commedia sono descritti il lago di 

Garda, Scilla e Cariddi, le terre perdute dell’Istria e della Dalmazia, l’Arsenale di Venezia, le acque di Mantova, la 

«fortunata terra di Puglia», la bellezza e gli scandali di Roma, Genova, Firenze e delle altre città toscane. Dante è 

severo con i compatrioti. Denuncia i politici corrotti, i Papi simoniaci, i banchieri ladri, gli usurai, e tutti coloro 

che antepongono l’interesse privato a quello pubblico. Ma nello stesso tempo esalta la nostra umanità e la nostra 

capacità di resistere e rinascere dopo le sventure, le guerre, le epidemie; sino a «riveder le stelle». 

 

Aldo Cazzullo 

A riveder le stelle.  
Dante, il poeta che inventò l’Italia 
Mondadori, 2020 
 

 



Lasciamoci guidare da parole e immagini alla scoperta anche delle zone 

d’ombra della biografia del poeta e vedremo dipanarsi uno straordinario, 

fitto garbuglio di vita vissuta e creazione letteraria. 

Da settecento anni la stella di Dante continua a brillare alta nel firmamento 

degli «spiriti magni» del nostro paese e della cultura occidentale. Con piglio 

magistrale, Marco Santagata racconta il grande poeta fiorentino attraverso 

le donne che egli conobbe di persona o di cui sentì parlare, e che ne 

accompagnarono l’intero cammino. Si avvia così un autentico carosello di 

figure femminili: donne di famiglia, dalla madre Bella alla moglie Gemma 

Donati e alla figlia Antonia, che si farà monaca col nome di Beatrice; donne 

amate, prima fra tutte il suo amore giovanile, la Bice Portinari trasfigurata 

nella Beatrice della «Vita Nova» e del «Convivio», e poi angelicata nel 

Paradiso; infine le dame e le gentildonne del tempo, come Francesca da 

Rimini e Pia de’ Tolomei, che pure trovano voce nelle cantiche della 

«Commedia». Lasciamoci allora guidare da parole e immagini alla scoperta 

anche delle zone d’ombra della biografia del poeta e vedremo dipanarsi uno 

straordinario, fitto garbuglio di vita vissuta e creazione letteraria. 

 

Marco Santagata 

Le donne di Dante 
Il Mulino, 2021 

 

 

”La Commedia è un’opera di finzione, ma in età medievale non esistono altre 

opere di finzione che registrino in modo così sistematico, tempestivo e quasi 

puntiglioso fatti della storia, della cronaca politica, della vita intellettuale e 

sociale contemporanei. E, per di più, senza temere di addentrarsi in 

retroscena noti solo per sentito dire o in quello che oggi chiameremmo gossip 

politico e di costume. Per molti aspetti, assomiglia agli odierni instant-book.” 

Il libro di Marco Santagata costituisce, nello scenario della letteratura 

dantesca, una novità. Perché è, prima di tutto, l’appassionato racconto, il 

“romanzo” appunto, della tormentata e semisconosciuta esistenza di un 

uomo dall’io smisurato, che si sentì sempre “diverso e predestinato”, che in 

ogni amore e in ogni lutto, nella sconfitta politica e nell’esilio, e in particolare 

nel proprio talento, scorse “un segno del destino, l’ombra di una fatalità 

ineludibile, la traccia di una volontà superiore”. Ed è, insieme, il documentato 

ritratto di un Dante profondamente calato nella vita pubblica e culturale della 

sua città, Firenze, e nelle complesse dinamiche della storia italiana tra Due e 

Trecento. Grazie al sapiente intreccio di vicende storiche e private, Santagata 

raggiunge il duplice obiettivo di ricomporre il quadro più completo possibile 

del Dante padre di famiglia, filosofo, poeta, uomo di partito e di corte, e analizzare ogni sua opera alla luce del 

contesto storico e biografico. 

Marco Santagata 

Dante.  
Il romanzo della sua vita 
Mondadori, 2017 

 


